QVINTO LVCREZIO 

PROSCRITTO' 

DRAMMA Mf^S/CALE 
Fatto rapprefcntare da' Signori 
ACCADEMICI DEL CASINO 

PER F USTE GCI A RE 

IL GIORNO NATALIZIO 

DEL SEREniSS. PRJNC/PS 

FRANCESCO 

A RI A 

DI TOSCA NA. 







*'^IN FIRENZE, 



Nella Stamperia di Vincenzo Vanat liOi , i ^8i. 



Con ItctuzcL de Supen^^n . 
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SERENISSIMO 

PHI NGIPE. 



Ouendo la no« 
fira Accademia^ 
che fotto la be* 
nigniflìma Pro- 
tezione di V. A* 

• I 

ailicuraognifuo 

auanzameaco y 
f^fieggisact pet titolo cosi gloriofo 
nel giorno natalizio detfA. V. ìsls 
comparire fui Teatro quello Dra« 

^* Digitized by Google 




manco Componimento, ^ io oHe*, , 
quio (legli animi noflri ^ che ap*' 
plaudendo , infieme col Mondo 
tutto, alle glorie di V.A. le augu- 
ra lungp qprjfp di vita, perp<;eiw>' 
l^qélsL VJrtù ,,e per la. confbl^iooe ' 
l del defìderiocomuftef mentre con' 
ogni più riuerentevmiltà baciamo 
airA.V.^le Veffi. 

Di V.A.S^ V 

.5 • . . • • .... 

ji ' ... 



* ti I imJNonep7^mìtii\ 
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Diqitizc 
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L O STA M P A Q R 

A chi legge « ■ ^ 



U, - * Jl r r I. 




Iptofffy l*AfitaredH preferite Dramma^ 
che le (Voci Fàto , Dejìfno^ Itiumiy Dei-m 
f4 » Sarte, t Fmtmd Mk fmé da hi 
MdoperéteJe nm^A figfto, che p per J 
mttteaUa Ptefié dm» Criftiéna Ìeli£i«ney t che 
guanto d'appiaufopolfa rktmt dailsmuft -tàile^ 
ranzA di chi afiohaqmftocmpommm^oytitfto fi 
dee alla pompa di cui *Vieae àdwnatg 3 da tCaua-^ 
lieri, e Prafèfforiyche lo rapprefent^m^ * dalla Mu^ 
fica del P, Lorenzj) Cattani Maeftro di Cappella^ 
dell' lUujlrifs, , e Saera Religione dé^Caualieri di 
Stefano tieUd Città di Pi/di e ihtiiwrfi, chi nei 
margine fm fegnati cm due ^virgole fi traUJi 
filano per kfenitài cheèiamaggiorlodeyche peir 
froprio merito pojfa confeguire fnefioimperfettifti-* 
mo Dramma, PiefiA felice. 



ì ' 
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ARGOMENTO. 

« 

Vria fu Matrona Komana> e allora^ 1 
.MMa quando per comandamento de* Tri-f | 
I . . , umyiri AuguftojLcpido, e Marc'An* ■ 
I tonio furono pofte nùpue Tauole nella Città. I 
de iprofctitcì yvtiìtiouò tra molti > e molti 
altri notare Quinto Lucrezio > in quel tem- 
po appuntò ^che-erafispofaco eoo Turia. £ 
J afe lacdo tutti gli altri Profcritti confubitai* 
,fuga la propria Patria 9 appena (li maroafi fw 
!curi trale sp^onche^e .tra' bofchi.> ouuero 
apprelTo a' nemici del nome Romano j solo 
'Quioro Lucrezio , tenendofi al configlio di | 
Turia^ deneroiii Roma , e nelk proprtft.ca««'- ' 
|fa di lei fu in tal maoierit cuftadita^ e fahia- 
iQg^ik/^ B«0unanpn ]io feppe mai^eccettojahei | 

yna Spriiisnije i nè^mai ^lcu(ia4i £^ fe l'ifi)- 
inaginò % non c he lo là ne ile . : , ; , l ì 

i ^ * . " I 

1 

s 

- ■ ! 
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LEPIDO y no de* TriinQuif t di Roq^a* - 
DOMiZiÓ figliuolo di Upid^^ ^ ^ - 
QVINTO LVCREZIO Nobile Romano. 
TVRIA Spofa di Quinto Lucrezio . - v^V 
DESPìNa SeruentediTtìrìa^ '^^' i fefe: 
DA VO Gobbo Tartaglia Scratì di Turia. 

PAVSTA Sorelladi C^ìoto Uicrezio 4pfti- 

Data Moglie di Oomizio»^ ' 

MVTaZIONI DI SCENE; i 
Ciuilein Roma. ^ 7;^'^' ' 

Appartamenti di Turia. " • ' • ^ 
Appartamenti di Faul>a. i 
Cortile nel Palazzo di Lepido. ' 
Giardino nel Palazzo di Torià. - 

. . . \ ' » , * ' * 

... 

Abbattimento era le Guardie di Lepido 

tra*SoIdacidi Domizio, ■ ■ * • • • 
BallodiDonzelIe^c Giouini Romani Nobi^- 

: lijparenti,e Amici dì LtKrfezIèi^iiTumi 
«dìLepido. • 

Lf^ione ù rapprcfcnta in Roma. , 
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Appartamcoà di Turù^. 

■ 



• é * ' 
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# • • ' . ' - r ■ 

Alba ornai, che*n Grfrin^^cej 
Belle fafce * / 
Teffe al Sol di Rof*, e Qj^o^ 
E vermiglio * , ' : -r., ^ 
Su i cojjfin del Lido Epo : 



SbuCi allaure Eto,e PiroOr* 
a Al fulgor del nuouo gitaorao 



Dogn*intoiUO i,;» 
Nembo a me crcf^e d'ofFQOfe*," • 
: * -Nè fi muore? ... • ^ ; . 

Deh per fempre copra > p. D.ci ^ < . ? ; . 
^ Atra notte x ^orai,miei 



« I 



» 1 



S C E N A S E.g O..N ,D,AJ 



• I ^ * r . » I <■ 
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Ignor 5 con piè veloce ■ 
La tua ^dj^Coniosce aMte m'ii 

a - ^ A 



Oh 
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f Oh coinè pl|>itaiì|c * • ; V ' 

^M&kailfltfQlf kpctto/ Jiéfc.^ che dcf^f : 
De/. T auuifa ^ che celato 

Oggi vi€ più eh» imi fkuB coauicne 

Enuo di quefte mura ^ 
'Mentre Aiigufta adirata 
Smania ^ beiiemmia» c giura 
Volerti morto j Or vi* 
Guardati benC) io non raiirei creduto 
^ Quanti y chotianti^Sigooc^ £1,0110 la Sp^af ; 

Lmc. Deìpina , fc nn ora 
i Mi 4efli di tua ie $effd ù cfiCti^ 

Ch'io più bramar non poifo, e tu mo(lrarii\l) , 
I Coimà gliobblighimid^ CQÌavki tuoi mcrtu 
J JDef. A te s'afpctta il dift , . 
j Ed a me iVbbidMr«^. 

Intenta afcolt^ : io voglie^ 
^ Che le V^i più vili . • 

^ Del 3f ruo me (u porti^EcfNMie^ i^iUVilopra, 

< Ond io w'^^ccing* ^llopra , 

ìngaiuiQ , ( -iniita, rÀK» 
j Di Qap|U( intendo oggi poetarmi al lido, 
^ De/, A troppo grandi imprtie ' 
^ Ti cioi^oa , Signor , Ma come ì e quan<io >. 

t Senza che alla tua Sp^fa (ìa palefe , 
I Èiequir mai potrò l'alto comando^ 
\ Lue, Veloce parti j c fc pcriKcTa. > ,• ;• • T ' 

yorià,«bftq^Qa«MiL . : . T 

- / : " Dell' ' 
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P R I H 0.. . *. 

Dell'oprar tuo i'auuciJa 5 "tu.: 

Di, che l'impon Luf|«ÙQ,(t9Ìi4aQ&.fihÌ^49^. 
Z>e/', Oh come in vn baleno f . : i ' 

Si miita il'tKsk-sfeMtM' - ■■ ■ ^ t , . 

Su *1 Ckl (^ÀmoJ3f iRrtefi^cftQÌApipgg4l ; 
„ Oh quanto poco 'Sfiloggift • .•• ; /• . 
„ Fehcitade in terrai Allora qiiaoda "r: 
55 Rec*r doucano a noi quiete, c CQof<W» ; 
„ Le tue noue <^oa Tuci^» \, 

Adirato s infuria',* • • > • . ' • ■'•'.l 

„ B doueebhe itemo.' : : - . f 
M La b€lla4ìac'e, o^i uipoff AleciP« 
Lue, San i'vmane sperame 

Qiui nebbia a'.rai del Sok; ' ? C' 
E scena di miferie e 'l noftro Mondo: 





1 




1 
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Chi ride, c chi fi dupkr 
Ch altro il rifo non è ^ IÌIMI 

Ma ycìqcc ti parti : i; . ' \ ; 
Di/. Farò quanto te grato, » 

Ah cho sfia. nonvvaofi^gtff^ 

£ temo il male ) e mi ^aueatail p«ggi<)^i^ 

S C E iN A . ir, E 

^ TX A qucft'ofcuro albergo , olle diiefil; » 



4 . A T T O 

^ Fin'or di Turia alta pietà ibi tenne ^ 

5^ Ti sprona il furore^ - 

E la Difperasìon pc»rge le penne J 
>v Pri» cl)e d'altr/ mirar Tucia Conibne^ . 
Cento volte morir, fc tante lice ^ f ^ • 
Bramo; ed ;^nche felice 
p Cento volte ppr lei fìa la mia morte «j. 
Stelle irate^ al fiero orgoglio . * * - . 
Del Deftin reliller voglio, • 
E in fentirìi tormentato , * 
hì(Ofn U fi iUncbi 1 Fato « 

5 C E HA a V A R T M 

COsl d'amaro pianto v-i- ' * 
E di querula voce . - : . 
Colmo fempretimiroillabro^elciglioi* 
Per fottrarti al periglio ' 

Sé non temo inpooinfe ombntdimottc» 
Adorato Coa£>rte. r . • • il 

i! Non nit negare ahnenò * 

XHViAf iuc^ priipìeÌKL vnriollbaleno ^: 
f Imc. Turia , del viuer mio • " ' 

Sola speranza 9 ecara^ * 
Gcnerofb defio ; ». ^ ' !m ^ , 
- Psgi mi bolleiASdì 4 nb^ :£atiaiiailA^ ^ 
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p ri M o: 

Del tuo bel voto alUgràind'oprai 
L'alma vie più per te voli, r"'- — 
TuK Se a miei fofpctti ctedo y 

{ Ah ben certo il preiiedo ) vn troppo a'iìda^ 
Per tornii ogni mia pace 5 ^ : v .7 T 

Generolb pcofiero . :vl 

Rifiteglia entro al tuocOT spioo giiqxkrQ 
Imc. Saggia il dicefti. Tur. E douCf v • ^ 
Mal condgliaco ^ del futo£(^ i vcmi ' t 
Trafporteranti a voio^. , • .vT: c i 
Da i tre fieri Tirlnm ' ^\ 7 - 

Qual difenderci puoi^ alido, ò ftimi ' ; 
Là , doue Scfto ancora - j I,:^.j;ì / 
Della Roimoa Jbb^ei^tà tónlé^ ri ] ' 

* Viua la speme, io volgerà k pianter 
S'egli fia trionfante^ , 1 ' 
Foriè condurmi vft giorno ■ • ^jLc ',» 
(^O spirto del mio Goxe^ ;;• 
Teco U- Xebro i % dolce ibgg«MVK>^ 
Marte potrà, già. che noi pUote .ÀnaoceV 
TV. IngratQ t il vo pur dir ( ina quella EÒca 
Al riuerente labro ; . . . .'^ i4 

L'affetto porge , e. la pietà a è iabro ) ; • 
, Ingrato i e pur vorrai^ :. , :• .. - , u 
Da i)ie partir ? da me, die ptir bea Xaii,'. 
Cteenon è'inio p«RÌrc ' . . . 
Altro chei mio morii».. ' , .= I- 
» Chiufo in si fidajicatvsa , : 

■. Vi A 3 » De 1 

. Dl^itized by Google 



; f "A T T o 

y, Dei Tiranni di Komx 
3» Saggio ceoddb ia supcxbi* dona^f 

3) Argo alla vigilanza .... 

' M E tu.volgemc il piede : ' : 

[■ „ Incauto tenti? Ma fet'è noidfb 
ì ^ J4ao» il fili dimorar « «kh comt vuoi 
, j, Partendo far dubbiofo . '^ 

,, Il bei info fital de' gioMi tuoi*? - 
yy lo ruencroiiuni , 6 fia ' ' • 
„ Vsbergo al viuer tM» Ut liioRe' miiii -' > 
Zac* Lkfei*«ok'iopaita)« Villi» ' ' .. ' 
1, Vini dolce mia vita ; ' • * " ' " 
^ TW. Non £ù» che d'og^'imorao -. ^ 

Circondi|nD le mura - " - * 

Vigilanti cuftodi^ * 
Godi, mio SpWb, godi 
Tra le guerre , e tra itìOIW^ 
Qwelk die dar ci poflTo , e viu, epace . 
t Noa fia dubbia la sorté j 

Sr-ida ine pam ) il precipizio è 9crto. 
I lii. xioue il rìfchio addica 
! O caduta, d ^ttotià^ • - 
U portariì è vaiore: - 
Spi pererto sencier valli lUa gloriàj ■ 

i; Ma di perder la viw : ' 
Più che chiara cmcMa j ■ 

E' follia, non |<MMllÌft« 



» » • » • 4 



T fi ìK Z O. f 

Kon coraggio , è 
Lhc. For2^ <k i iabirì taoi ^ 

Là doue Amore zkmét . _ ^m: 
Tra viuaci rubiu aotc facòtufe,^ : r - 
TefTe dolci catene atf aima > cai pKiie$ ^ 
E fc ragion richiSDJc ^ . : - • ' 

£ cu più che tz^pMk lo bnufiS^ctubi^ 
(^fi dimori j indegno / v: 
Non è della tùia Spada > ^ l '-: 

L'ozio , che tuie impOBi) fe. tE^gt;«tk> 
Scn^a tentare imprcfa^ / ^. . 7 
Ch*io qui foggkwoi^l^ : 
Og£Ì la vita mia . ' X.\ - 
Nobil palma d'Amore ftMatte appefa J 
T%r, Con dolci modi auniow^ * r-^ 
iMc. Con ftretti nodi cinto ** ^Coriaiàj 

aa CatcìK zt oiseruicù. 



Non4m fciogI{tce |MÙ) U 
Addio per ieiD|rre mia libertà. 

s C e n a (xy I H.T A, 



Ci^liew 



GO) gOjgo^ Gobbo ii.ia^ 
Ve, ve. 



v«ro4ioii^ . ' 

» 4 No» , 
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f Atto 

Non ta^ tanca bmiuniy , 

Non alloggio paura , c all^occalioac- 
So fare il Cofpenckne, " - * « 

Go^ go^go^Gsbbo a.me? ^. ' r i* 
V:^^ vè 5 vero non è . . / 1* 

Sul pecco 9 e Tulle fpaile * *• i 

fon qùefte due balle : . • 

Di coraggio, e valor ^.c perRo, Homi, 
pelle prodezze mie porco la soma ^ : 

^ ye^ve, vero oon.è. - 

La Spada già prenda, / -ri* > 
Di furia m'acceodQ, V i 
.li, i rVafierro^ ;/J . ^ ; 
^ _ Y'atcerro':^,::r, * • 

- Vi sfido ailmct^ - 

Venice ca^ ca, venke canaglia l . 

SCENA S E S T A. 

" * t / ' . ♦ . • \ • 

OVefti , fe bene offenio , 
E' di Lucrezio il Serub . 
Senti . Z)4.I>o, do, Doànizio ? oh pouerello 
Me, me, me, pe l ho dico nel Bargello . 
j)om. Da generofa tmno - . ^ 

, brami argento^ .ed oro .-^5 • . t -f 



primo; t 

2>4,Qiie, qiic,qucfto teforQ .. 

Pc, pe, per cariù, . . ^ 

Domando, c nicQtc più. 

Dom, Goder .ci.ÌicC^ > . s . 

Da, Pct- carità. 

Già fei felice. . 

Da. Gra, gran mercè. . . 
Xìom. Il tuo Padrone ou*è ? 
' Ouìe afcofo dimora? , . . . : r 
Da. Or,or , or , or, or, ora ' - : ; ; . .. 

Tu, tutto ^ . dico* \ì:.. 
Xtów.SoUecito, e segreto. . = x u ^ ' 
2)4. Perchè alcun non lo fappia> itaro cheto , .. 

D«w. Ancora non m'intendi 2:: 
Non t'adirare nò : 
• Adelfo lo, lo, lo, lo, Io dirò. 
X.ucre2Ìo , il mio Padroni • : 

Fu bandito. Già il so, 

p3, Adelfo lo di , di , ». ' . 

Di, di, di, di, dirò. 
Dfljw. SoflSrir più non fi può , 

D;i. Adeifolodirò. , ■ . L 

. D«». Pretto . Da. Hai fre, frc, fretta 
D«f». Si Pc,pe, per rifpondcr mu veloce, . 

Spe , fpedifco la yoGC pejf «taffettà , 
jDflJW. Contento refterò . " ^ . 
Da. Adeifoiodirò..- 
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A i- T . O 
Oue Lucrezio (k> 
Dtfj». Quello , e nop più . Dé,Mà pòi 
' Zitto Signor, che la muinaniia 
SareiU . Dom, Io te n aiiìdo^ A«» 
• Da , da , 'Dom. Or prcfto di 
Da, Pofib fidarmi ^ i>0«». Sì . 
Z)«, Da, da, D^w. Non temer no ^ 
iXi. Da , da Verno dabbene iò nòti lo so . 
X>«m, Queik , che si m'oSaméi 
O malizia , o pazzia , 
Con feuero rigor punicà Ai> 
Dtf. Tre , troppa cortcfii. 

Do*»» Ratto dr itte fi t^ga. 
J)a, Malanno, che ti,ti^ 
, ti, ti, ti, ti, ci 



> « 



s e E N A SET T I M A. 

Che più fi ritarda? • " 

^Qndc Turia s'ottenga ^ ógfri coafiglio , 
Ogni artfc^ og^ii periglio^ 
Ogni forza sadoprc^^ 
Am#r ^oiFoAii j-opt<^ 
Di tua cocente face : 

Le guerre ili Lucrezio a-me fon pacef • ^ 
Sua m^rtc a me 4à^^5 

D ol. • 
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Dokemence mlnuitasi ! 
Turia ad dSèr crudel 5 D'odio , di sdegno 
Fulttiitii il MIO «ccolga t • " 

£>a Faufta il Cor fi Icioigav ■ 

I Dal nome d*incoftan»e ' ' ' * * 
Tu mi difendi Amot ) ' 
Se di catene cingi " • • • 

Queft'aiiath esì^b ^^^-T 
B* tuo , aoa ^ i'^for 9 ' 
Se refta amante* 
. Dal^ome d'incclbuite 
Tu mi difendi Amor, 

» Su l'ali me wiiuttc ^ 

Se porti il mio pender , 
E per nuoÌBA ttttntst < 
Non proua mai fectnezza^ 
( £"cuo«on4fii»ltiÉr9r) 

5'cgli è vagante . ' • - •• - 

Dal nome d'incoftante . 

Tu mi difendi Ajnpff. - 



s <^ E bi A . o T ac - A V a ; :. 



Appartamenu di Tum « : 




H mìei spirti^ e che fi-&t - • 
Apentis v'kif^tui Amflveji - • 



Ma 
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^ A T T Of 

Ma fc il labro c menzognero ^ 
i>n^Sh ivicecciiflfeno il Cok« 

Oh miei spirti ^ che fatel iif 
Per faliiajr>P-amatà betit 
* ' Vi conuiene finger 4o4 ; 
Voftra frode : '\ 

Merca lode, : : 
£ riug^Qiuì diiu^n pietà : 
Oh-'^niet^pirti^e 



S CÉNA N 0 N A* 



COme appunto, ijiapoiiefti : _ ; * 
Feci fpacger^ii'initoi'no; 
^ Che Lucrezia ittunortQ , il faifo grida 
Già corre 9 e in quefto giorno ; 
Del TebiQ.inteii riibnarne iL-iido ^ 
Tur. lo pur di sangae tinfi , - . ' 
i Le fuc lacere spoglie^ onde a* Tiranni 
IJi Róma xopra gli anjorofi inganni^ 
^ Con fimulaco pianto ^ 
^ Sptto lUgtibte mainaci - A 
^ Saggia frode fi celi , * 

Fin(;hè in£l,uili sìrei volgono i Cieli 
De/. Ma di Lepido il FigHo / : ^ ^ , ' 

yjDlocc»m<i|iqr» •TWr^ Aicmpo ei giimfc • 

éy "^^^ " Tu 
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Tu pur con finti modi \: 
Secondo, le ime frodi # . 



1 * 



SCENA D E C I M A. 
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Pofo adorato. 

Ferro spietitoTv * - ' r] 
Pur ti fuenòl • ♦ . 
Di cafto petto ,:;; :,i . y ^ ^ 
Scoperto a Numi, . : 

• Tra* sacri fumi : : . 
Pudico affetto^- : : 
Che mi giouò? ^r ' 

Da Core amante- -ij-.rìj. 

Mille deuoti ^ 

Offerti voti 

Il eran Tonante 

Non afcoltò. ' - a 

Spofo adorato, . ^. ^: 

Ferro fpietato;,.*^^^^ | . ' 

• - Pur ti fucnò? 
De/. Quanto fagace fingel . : 
Dùm. Alta cagione aftrmgc_>? : i 

Ad vlfizió si degno i lumi tuoi 5 ' 
Ma il pianto 5 ch'agli Eroi 
r In tributo fi porge, adombra , e coprQ ; . 

^ *' Ir 
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tt II fiilgido fpleadop delle grand'opre. 
T«r. Gite chiome fpari» al vciuo| 
,1 Deh moftnte lacerac^.^ 

Del mio Cof Tako fornicnso^ • > 
E fc a dir pena sì vafta_* 
• Qò no» bfUU ; aprali % seno» 
E col sangue, . 

Turia dàngue > 
Il Tuo duol .palefi almOQ», ^ 
I Dt/. Mi fa pianger da vei» . 
jpm. Odimi Turia; lo fpcro, - ' t 

Con accenti vitali, ' • • . *. 
Suelkrdalcorgliilrali, TM'.Ahrenon gioua. 
Pianto^ aè sangue» 

Ondcfimnoua 
Lafsùpictij * • 
Se*l Ciel non mira. 

il Lacera chioma t ' . ' ' 
Piagato seno } 

All'armi, o Roma, •• 

^ che a fa? ; 
3, Dom, Pianger Lucrezio so lodo, 

„ Ma piangerlo cotanto, * ' 
„ Che della tua coftanza i pregi offenda» ' 
^ £ che fu gli occhi il pianto - / . 
„ Della viltà del Cor figUo fi renda , ' = 
„ II Romano coraggio ' • ■ 

I % confcnte , ti igrida • T/ff» Ah fc non vale 



P K I M 0. \S 



^' De' Tiranni del 4 
, ^ Sc'non si rende faiio , 



l?r?^ ^1, tuo furore . . 

ZJwau Affrcna, o bcUa^» - 
. Sul meito labro i difperati accendi s 

Son moccali facete , 
T«r, Se vengono interdetta ■■ 

Ad cAieino dolor querule note. 
Tacerò j ma per me pai% * 
Sien parole k-lagrii^f^9^<^^,, ., . ' 
Ed i ibrpiri ardenti 

Seruan di txcf^ V (aj^^W^ fyf^i 
Quindi vie.^ rÌfnoj\i 
DellefHnco mio Spofo ij ^^(^9 ^c<^oi' 

Di cui^ J^. WQftc afifoUi j , , , 
Eterna' vita aura nel pi^g ^ 
Addio, Tiranno, adà>9^ ; _ 



C 



Oti pradcnza ^ c con arte ^ 
Su la sccaa del Mondti 

Con- 
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Penna 



Sì veloce fi muouc 

Il paffo? l>.Afo£ptrar. A».Seiiu. Oe.Deh k&ìa,' 
Ch'io parta» e taccia de' ipieilumi vi\rio.. 
Addio j TiranBo', addio, 
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S' Ontro me pupille ardenti» 
V-^^^clonienti^' * 

Mi Tembrate 

Stelle armate di furor 5 

Ma però la,y<^§ g»»cn» ♦ 
• Non atteirr* ' ^" • ' 

Le ^>eranze d^i inio Coir^ - 
Siete vn Cìel tra nu|>i auuolcoj^. 

Che fcpolto 

D'ogn'intorno 

Tiene al giorao il chiaro Solj. 
Ma fe i néndM vengoa iiieao> 
Più ferenp 

Al nio ^iiardo apparir Mt)l« 



* \ * 
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Ptm^Defpina 




Da, X yr A, ma, ma, ma, ma, ma, " 
De. XVJl Óauo - Z>4, ftla, ma. De, Ia noRxA* 
Dif, Ma, ma, Df, Signora -Ì)a, Ma, ma, 
Df, Comaada^ Mj^.i^%jipaj,i?f,.^b>ld velgc»; 
Da. Ma, ma. De, Ti porti ; Intendi ? 
Da, Ma, tpa. , Dr. Incendi tu ? 
2):i, Ma>raajJiia,maj i)^ Mai pili- * 

Ma, ma, ma, ma , Dè. Che la 
Da, MaJanng, ehe ti colga, " . , 

De, E ?c per fcmpfc alloggi . * ; . • 

D«. Defpina, iq ct^étìM? Q^i / 
Douer mutare Jftato^ . ' 

M'iu cii, cu, cu, ca> Clip 

De, C^ , cu, cu, cu , cu, cii^ 
Da, No, no , non rAffiuo^ò , 

NonU Qufo , m*ha cii,Df,Cll«4«nqu« ^ÌU«o> 
Da, M*ha cu, cu, cuculiato 

Domilo» ^ ^io> forfè auaoti £:ri 
Manderammi in Qalera , - 
Cerco, fc cosi ^ ■ . , 
La tua infolenia doma , 
Onde già fiiggì via, 
Pico che tpioa U QÌ4i%ia in-Roau: 
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' br. Ci, ci, ci, d. Ciucca, , 
Gngiiètta pur cinguetta quanto lai, 
Ciuftiiia pari z te non yi4i mai. 



• SCENA PECIMAQif ARTA. . , 

GRan fucnturc preuedof ' 
Quanto Infelici, oh quanto • 
Turi99« l^czio vedo, . 
yvno.femprcin fofpiri, e i'altra In piaatof 
'■ Non $ò, ceno chi più s'imbroglia 
Negli aflEmoi di noftra vita, 

O la Donna, che fi marita, 
O pur rVomo quando s'ammoglia . ^ 

* j ■ Feftcggia si cor mio , che dura pcn» 
^ Di maritai catena , • . , ^ 

' Non prouerai, ' •'' 
. Nomai, ficuro .. 
* . Il giuro. 

L'ingegno • / ... V . : ' 

. Àfegno finche terrò: ' . « 
Sta lieto pure, . . , 

, ; Moléfte curc^, , » , ' 

* ' O Gore cari) non ti darò ; ^ 

t 4 a La dolce libertà, fotti crudeli, 

* ^ Non mi togUcte o CieUi - * • 
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voi si pri^ 

La vita. 
Se in ?ciU 

Mi refta senno , qual fu 
liibefo godi, ' • 

Non temer nodi , 
O Co(ccalrò,dt seguitàj . 

^$c^NA decimaqvinta: * ; 

Coctiie nd Palazzo di Lapido • 

* • • • J, ~ 



• . » 
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• Vn sercn d'orrido Verno 
Quel piacer ^ che gode il Mondò j 
Finti rai ^ che poco diurane' * ^ 
Son le poii^)Cj che fi fi:orgptìp| 
Nel momento , che il ofcuranoii 
DalPOccafo più non forgono }^ 
' Di fortuna vn di giocondflf ^ ^ 
«Senza nubi, non dUcerno . 
E* vn fcren d'orrido Verno • 
Quel piacer ^ che ^odc il MnidoJ' 



Domjzjo a pip/en venoa j o fi^ip ,o car# 
' Giglio, fitò troppo al Ge(ii(^j^^ ' 
a Qut(,{idìr,chc4 cori alkct» T ^ . ■ 

■■■ B i' * ' Sem-' 
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Sembra vn rapido baleno; T 
Scuri nembi far rifpiendcrc i .^4 
Breue lampo in Cicl rimiradj , jv. 
Ma fi vede appena fplenderc , 
Che tra^r.ombre egli ritirafi j . / 
Nel fallace fiio sereno . . ^.^ .:4 
Contro noi tuonale factta, 
Quel defir, che i Cori alletta 
Sembra vn rapido baleno , 
Eccolo , ci giiinfe 5 parli < ^> 

A L'anima in queftc voci; Io già tei difli. 

SCENA DECIMASESTA. 



tepido y Lomìxjo* 



O Chcmire, 



.a 



Mentire 

Non detti « non voglio J - n.-.. , 

Aimntc . , < : •; ' 

Coftantc ' ^ ■ ..ì u 

Sarò fermo scoglio , •^^••7 (>i 
'tep. Non deui, non voglio^ 
Bom. Sarò fermo scoglio. •'. ^ jo* 
/.fi. Dunque defirc indegno 

VTi fa (cordar la fede, ^ 

L'amoi: del giufto , c 1 ambìziori del Regn( 
Dgm, Padre, c Sigaorc, attendi , > ^-ti 

' i. E.(l 



> 



P. R I M O. 
É (fc gìudkcfei) 

Indi ailòlui j o condona, ì detti uuci* 
Up. Parla , e che dir potrai f. 
l>9m. Dirò , che Faulla aoiai ^ 

Adorai Fauda, è vero; 

Ma che pyòl fc al cor «acccié 

AIrra Hamau / E con qua! forM 

L'alma im non fi difeCe/ 

Ma fe il primo ardor fi smorba * 

Al rotar di nuoua face. 

Dire incendio sì vorace 

Io non so > lo fanno i Numi, 

£ di Turiti vaghi lumi. - 
Di Lucrezio la inoccc , 

Ornai certa sMoteie, 

Quindi più viui acceie -\ 
Amor gli strali, onde mi punge il petto ^ 
Lgf, Modera il cieco alletto, c &i granlKiip 
Al gioucnii tuo seno 
Saper, che F.aufta è di Luottio «Cfiedej 
Se la di lei riccheiza» 
Nobiltadc, bellessa, - 
tl £iuor della plebe^ii cuor de* Padri 
A te fortuna diede; 

A che più tardi ^ e come 

Nott le ftringi le chiome? ' * 
Qiial neifibo di ibliia «*<ifcofide iL-into^ 
Figli© cangia* pcnifiacOfc •. ■ .^1 , 
• ' . " B 1 ' • $c 
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^ ATTO 

Se rigido Amor 

. Con feruida brama . 
■* Già senio ti lega, 

Noi fonti ? ti prega j 

Non l'odi? ti chiama. 

Ti sgrida il valor. 
Della prifca Virtù torna al sentiero • 
Figlio, cangiàpenfieiOt 
Ihmt A forza di stella 
La bella ragione 
. Indarno s'oppone ^ 
Quallcggc . * 
Corregge < . ; 

Tiranno furore^ > • : ' 

E* vinto il mio Core* 
X<f/. Non deui.Efe pur vuoi* ^ 
. Tuo fia l'error j ma fenti,. . - . 
£ de* pacnni accenti 
Rifueglii al fuon raddormentato CotC^ 

Quai'a Eaufta fi died?, 
Non fi rompa la fede 5 
Per me con Faufta ftringa * j 

II ^ei Dio delle nozze il Cinto d'oro^; 

Chi non prezza teforo, " 

Forfè pianga mendico $ Vnico puoi 

A mia fortuna fottcntrar, nè yuoi? 

Se di noueill prole 
iLfi Padre sii Dci« teco diuida 



P R j /N p: n 

Altri quello, ch'è tuo; comprendi or figKò, 
Se più faggio ti guida ' 

0 il tuo vano capriccio ^ o il mio configUo^ i 

SCENA DECIMASETTIMA; 

" . ' . . . *. • 

V Incètte» iivmcefte, . ' ? ì 
Forza d'oro, e di KcgnOj[ . ' ^ 

£ dei pacemó sdegno 

1 decreti teucri s ' ~ ^ 
Vinccftc , sì vihceft* 

O della beila Turia occhi guerxiezl. i 
I Occhi d'Amor teforo , 1 . 

Qnante nel Mar fon Mie» * 
t^^uontc ha l'Etna feuillc, ' ; ; '. - 

Tante da voi difcendano 
Fiamme, che'l ^cn m'accendano^^ ; 
"Ma fc allor , che per voi moté . 
' ^4on vibrate ferità» 
Vollri trionfi alteri 
Son glorie di pietà ^ 
O della bella Turia occhi guetóeri • 
; % Come dcl gfah PeUde . — ^ ^ 

L'afta £icca ferita» 

Pofcia donaua vita* * 

* ti 

Sì lampi fcatmiisoii» 

, .. ■ > ■ B 4 - - •" 15* 
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^4 ATTO 

' Da VQÌ^chc incenerifcono$ 

Poi col guardo , che sorride 
* Ratfrenaté crudeltà. 

Non ddl4 morte arcieri , 

Ma' fiete 6i pietà, 

O della beila Turia, occhi guerrieri* 

• . - 

SCENA DEOMOTTAVA. . 

# • - - 

■ fa Appirtamciiti di Faufta. 

GRafl pà2icn2a c la mia ; ' 
Sto la Padrojoa cónforcando oga*òra i ' 
E non contehta, ancora ' -fr 

Qui la Cognàta a còAfolar A*iiiuia.; 

GraQ pazienza è la mia . 
Quèll'Atjìor j che Tiranno è deU'aIniè« 
Godè fcmprc io vfar ferità: 
Suoi trionfa, fue glorie , fue palmé ' ' . 
Schio sdegno , rigor , crudeltà . ' 
Libertà, hbertà grida mio Corej ** . ; 
B' Tirannia la Ser uicik d Amore , ' . 

% : • ' • • 

^ . * SCE- 
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SCENA DEGIMANONA.- 

t 

Dimmi Defpina^orie v 
DcIIamato Fratello ^ 
Caro auuifo mi portifiV. Ancor non giunie 
Di Lucrezio nouelUé/^o/yéOti comeinpetcO) 
Mifera 5 accòlgo ^infi€flMi > 
Il timore^ c la/pcmei 
2)^ A ce recar diletto - ^ 
Di Domizio gli'ànìori. 
Le nozxe ogaor porranno; 
Ma con immenfo atfaimo ^ é 
Si querela ad ognori . ' 
Turìa la mia Signora ^ 
Dolente ) lagrimofa ^ 
Vcdoua pria^ che Spofa* - 
FoH. Non è lieue conforto ' 

Spofo si degno al maliche si m^opprinjeé ^ 
Aèrlatigae f t>h Dio / ) £é tioaìa^uào tè more* 
Il gioir del mio «cno^ . . : 
Se Lucrezio vi'en nieno ^ 
/ixyi Ma giugne il tuoConfortèt 

Parto Signora # Fm. Addio ^ propizia itella 
Voglia 9 che del Germano . 
Porci lo Sjpoib^ipio grat4 noueUa^ 
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SCENA VIGB^^MA» 

COmc fu fofca nube * 
Dd Sol U chiuia £ifie^ 
■**^^McflEiggicra di pace ^ - . . 
iBipcime trco dilucc^ 
Al variar di fulgido cojorc | * 
Così nel Cicl d'Amore , 
Nembi d'aflumni a dileguar dal ^enOf 
Iride 5 mi prometti va bel sereno 
i)0Éi#. Da corbido-nciiibo) ^ . > * 
; ; Ch*offufca , ch*ai>ncrat 
' £' folle chi fpera^ 
Vn lucido raggio. 

Faufta adopra coraggio. r 
Eiiuo petto Ramano ; 
Non sa languir Virtùi 
^^i4a quali fciogli tu 
w Confu^ accenti ^ o da me poco ioteii^ 

Ouiler troppo fcortefi? 
iJaui. Da ftato^ giocondo, 

^ Da Trono ^ daScctro, - 
^ : Da iioMc^ ai £Btcax> ' , 
t duro il paflaggio. ^ 

' * ■ • Digitized by Gopgle 



p/k tuo. tj 

foM^ Troppo ardifce ^ c m offende ^ . 

Chi iVmahe vicende; ^ i' 

A foftèn^ m'infeana ; Àlnu virìk 
In fcno femminile 

Mi dicro i Humi^ eìtcdicà d^i Aui| 
Q^i)<^ a i f^iu graui. _ / 
Auncrfi sorte In van proftraifnii crede j 
Se vsbcrgot è h Coftaoka^^il Cor 090 cede* 
Ma più libero parla . Ùóm^ In bpcui note 
Dirò, ma in quefte^ che k lingua icoigUe 
Vocìi dal pct^a^mio lalius^ ^. f^S^^»^ 
Dirò 9 ciie mi contiìene , 
( Anzi lo vaoi occciiià datale) 
Ricufaf le tue nozze . Fa. Oh Cielo ^ oh Dio 1 
jDd. Fallila adopra coraggio & fa^ Scoine? Addip • 
fau^ E pungente , c mortale . ^ - 
Mi giugttc al Cor fàètk^: 
Fermati alquanto , e ^ti4 1; ■ 
' Che per fempre da;«i|jtu .volga U gilardo> 
Crudele nolo ti ^ , 
Come a torto nVoffendi , e fé jben tardo 
Vindice fdegno afpetta^ ; 

Così fpezzaife Rpina 
La catena fenili , quale or oiliriolgo 
Mia fe da lacciq indegno^ e ;l te inicoIga« 
Oh di Padre Tiratma 

Perfido figlio/ Il Mondo^ | Cìcl bea ianno. 
Che fol dal cuq furore Qiu:.a «4 ria 
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Bella innocenza fola 
Tu m a&da y difendi j c mi conTola • 
Dom. Sofferenza cortefc^ 
A* tuoi queruli acccnd 
' Ed il core) e rorecchio intenti refe i 
. Ma douS forza impera^ 

Ragion non regna j e fe prudente (eiy 

Della tua mente altera 

Frena grimpcti audaci: 

Le vicende del Tcbro c foi&i. e tad» 



SCEKA VIGESIMAPRIMA. 



Spietato i 
Veder potrai 
Venir a meno 
L'anima in senó^ 
Ceder non mai • / 
E creici orgoglio 
Per mio cordoglio^ * 
Saziati appieno ; 
Venir a meno 




Fato 



P R I M 

L'anìmin seno 

. Veder p<^rai , ..-^ .. ^ 

.Ccóst adi nui. * f 
Stella ' ' 

Rubélk . < " 
. * Cader jfarai 

Dal tuo risene 

Trafitto il Core," * 

Temer non mai ; 

ficrefa l'ire 
Pef- mio martire 
Sasia, il furore. 

Dal tu«k rigore 
Stella 

Rubclla ' ' • 
Trafitto il Core 
Cader iarai> 
Temer non m%i« . v , . 



FINE DfiLL'ATTf» r&JMO; 



ATTO IL 

/ S C E N A P R i M A, 



^ Appartameli di Turia, 




Sempre orgocuóla : 
Di sorte contrari* 
Fcrifce Io strai? ' 
D altero in pictofò * 
Ben fjpcflq fi varia * 
Il dardo mortai • 
Tur. Ma contro di mp. * , 

Vicende non ha 
Z)r/. Cortcfc per te 

Vn dì fcoccherà . 
yy Tur. Come t'infegna Amore | , ^.^ . , 
3^ PictadCj offequioj e fede " " . * 
53 Sento fu i labri tuoi per mio conforto 
j3 I degni offici dfonar dal Corej 
^3 Ma le quindi non porto 
Riftoro all'alma j quale 
j> CqJpa nai tu, fe difpcrato è il male? 
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S E C O .N D O. 31. 

SI, $iy si^ siy Signora , , . > ' ' / 

Le, Lc^ Lepido .vicoe« . . v : / • l 

Tur. A foffrir nuouc pene ^ - ^ ' . 

Accingiti Cor miow . : . • • . ^ ' V.*: 

2>^». Dej Dcj Defpina addio « ■ ' ; • # 
X>e/". Taci beftiaccia ftoka . > - • • * ; 

Z>a^' Gre, ere, c;i:e9 Taci Cre^cr^ 

• • SCENA TE.HaiA; 

Q Vanto grauc dolore - / . . 
Di Lucrerò la morte > ^ ^ - , 
Mi rechi ,oÌ^ Dio / Tu ne'cor4ogìi cuoi 
Sola veder lo puoi, » » ' • , ' 
Che fol fida Conforte . / . 

Bnò deli' Amicò pareggiar Tamores 
Mafembreriacaiduco, r 
Al cader di fua vita , il noftro aflferto l 
S'io non porge(fe a te, che nel fòo pc^tp 
L'anima fufti già, coniglio , e aij^fo « 
Tw^ Di si nobii desio, ili tanta fede 

. . Ti 
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3S A T T Oi ' ' 

^ fi 4oni il Cic| m^rpedev 

LtPk Qh?^^ vcdoue mura 

>)on |on per tua beiti (|aQl^ ^um • 
T^r, E chi fia , php i'ogcndaf " • 

Forfè Roma non sà, 

Ch'alia difcfa fua vegli .qocftè^^ . - 7 
, che tu la difenda ? - . 

^ chi fia, f:he lo£bukl^ 
IteB, So , (kc t*è noto appieno 

Che inio Figlio Tinfidia ; egli Ineoftatiti- . 
Faufla ricufa^ P 4i f3^t<> amante , 
Non 9p fe fiamme , o Furi? accolga m scap « 

Tta 1? ?facrc V«ftaii 
Albergo io ti propongo, 7#r,AlnaJlfublimc 
Onile qoii fefti ppproGi 
Al natiuO'iIe^ro, 

Difdegna ogni cuftode okre ft^lfa,' 
Ahi, che iepC9, e non moro|- . . y 

Lfi», Magnanimo , e fagace 

Ai ipirio in ^eii^ uè di vitià pugMOf 

Ma fchiuar^ij fimcntQ 
Porta ficura pace, * 

Quella i fiipor duel cieco Dio corregge^ *^ 
{.epido il vuole ^ e '1 fuQ Yok^^ | r^S^i 




[, Digitizuu by ( 



S E*Ct) KI>0. 51 
SCENA Q^VARTA, 



TùtìÈBtm. 



Cco Turia iofeiiccy- 
Ecco rvltiqio segno, • ,. , 

Pcf j^lo^y Al» sdegna . ^ 

Jin dQ»»c giugucj: può forza di mlk% ' . .. 

Per go4er col mÌQ Spolb 
Vn placido ripoib, 
Lo fingo eftinto , e corfcjùi. cnukiv 
Ratta da lui m'imiola» . . - ~ ^ 
Ed è pur vero? Io' fola- ' ■' - 

lagm^Q contro me l*«ico al Dfiftlm^ \ 

Ed i, ii^o d^nno le saette a^&u»* 

E pur I^ucr^ùo, e purt • ' 
Me nelle tu^ jjjjfnTtirr ' ^ 

Fin'or dolce cqnfQrto Amor nièi&l» 
Sol perchè la più . 
Ferita al fen t'auu^titll 
Onde ^hi t'ama pià, ]mù tormeottf 

Deh pontro tm crudeli 

D'ira auuampando i Cieli ^ 

Flagelli iaueoHQQ» ' 

E ilrali auuentino , 

Coilame, e lieu adorerò le pene| 

Ma dire al injgL bene, x 

C Ch*i« 
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^ • O'^-. ^' ^ ■' 

^ Ch'io deggià partire . \ 

E* troppo martire, > 

troppa impictàj . ' « 

Mici spira configlio^ 
SoccQrfo, pietà. 
Doim non vide il Mondo antieo , o '1 noftr» 
A TOC fimilc j Ah fc non può, non vuole 
La mia lingua parlar, fìueftoinchioftrp 4 

Porct con fombre Tue morte al mio Sole, 
Pur di Roma il Tiranno ( ti pone a jtriwrt^ 
diuide da te ; l'vltim.Oh Dio } 
Darti- l'vltimo Addio 
La penna ancor mi ne^a. 
Dcfpina^ De/. Mia Signora? 
T/w. Vanne al mio Spofoj prega, . 
Anzi gl'imponij Ah nò. 
Ferma ; Parti, c gli narra- DeS €h? ? T^.Non s5, 
No'l fo, mia cara$ p dottp 
Il penfiero slaggir^ 
Sol rimira periglio , , 
Vorrei. i><r/. Chiedi, Tur, ConfigUo , 
f)^/. Equalpols'io. T«y.Matacii - 

A che gioua pmden«a, oue gli audaci 
Impcti.di fortuna an rotp il morfof^ 

pef. Ma che brami ì Tar. Soccodb ^ 

Non fcmF« ^"^^'^^ ^•'■■'^'^^ 
' Gli ;ac(:enti 5 Ah ch'io vane^pj 

la lin iofpirp, e dùe^ip ^ ^ - 

■ . ; ■ Aiu* 
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Aiuto, oue più Icampa - •■' .• .j- 
la. caduta noo ha ^ " » • 
De/. Che dunque vuoi ? Tàr, Vieti. D^Pietade ipcr^i»' 
T«r« Troppo lei luiingmera v . - • 
Per difpcrato calle il palio mucuo-j 

Già giJ m aifi^tó - - 

E cp^figliò, € fpccorfo ' - ' ^ /^^i ' 

* Pl^ti giungefte^ e la pietà non troucyj^ 



. - . .4 V. «... . . • • • . ♦ ' . l 
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^ Vanti fcompigli, e quali 
^ Mifera veggo e Tento/ 
^ Soiio colpi morcali 
^ Quelli , che a vibrar di^ra r ' ' 
P Vna sì rca luèntura^f, . 
j O che belUa è k iliigrazìa : 
s Contro lei non vale ingegno, 
Epàfcendofi di sdegno y^ ' - 
^ Di far mal mai non fi fazia^^? * 

O che bcflia è la éfgftóiàrì- ^ 
a EU^è vn moftro , elPè vda furia, ' 
, Odia pili chi men l'oflfefej ^^"^ \ 
Contro i rei diuien cort^c^^ * ; ' 
Ijinno centc affligge ^ e ftrazia 

ili 
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CO' lumi a tm? fìlfi , 
Pallida in vQlco,t ufi pacl^ <9nlilfiiÀ- 
Tiiria ài qui pairtiiC . 
i Che £a <U piùi» indiftiiita sorte 
- .* Chiedo Col pa(c , o moxtc . 

Dcfpina , che t'auuenne^ De/, Echc so io 
/.«f . Di pur . De/. LfCfàéiQ vcoue 
;| A nuellar con Tiirig^ io brcui note 
; Elia dfira Vac«cfc , ■ . 

I non ti fc palefe 

cggion di Tuasdegnc» IV» Ceno oè', 
,j Più vQ^t^ fofpirò, qui poco fcridè» 
' A^j^ata partì, nulla mi 4i(rc. : 
Lfc, Qui poco fetide, è vero, 
S : . - Poco f^riflè , q Dcipitia , c tropnq in quelli 
I Caratteri fiinefti 
j Turia dQl^nte c^reflfe j An«h« il 
t Pflcawro aU? mie pene 
. Stanco riipaife, ? l'^ftdefefla 

Stupido ahnen , fc non dUlito ^ iiiblia 
^ Oh T4|Ei«« «fuma jais, ' 
Anima bella, ed «inoeeiijEef . ' 

Coipc^p^ In Attimi -'."-. 




Scerbi 



S E C 0 K D O. Il» 
t^erchè nel petto mio vìuc il tuo Corté 

. i*ur di Roinà 11 f kaono." C' 't 
Mi dìuide da te , ' 
Leggi Défpina . De/. Orn^t 
tjtct Pur di Roma il Tiranno 

Midiuideda te^rvtónKXuki^ . ' " ; 
L'vltìfflO add- imperfetta • • . ./i V 
Lafciò rvltimo-^dto.t 

Del bell'Idolo iBÌo non fu baftanté...^ 
A fciorlo il labfO) a impnmerló trcmaiitd 
' Mancò la deiba ; alperio 
Mira di piànto il foglio j • . ^ . . 
A iiot« .di cctfdoglio X 
Su qucfto, ciò che Cacqtfó ' - - - 
La lingua a fne, qUintb-ltlilMli-«dii fenlTe, 
La facondia del Cor ptr gU dcdii diili « 
^ Ma da ific t'iiiuoli ) . < 

30 Oue ne vai i«i d toglie » e -qualtr- 
3, Dirò forza imttioirf ale j - - . 

3, OudifMl non mudf*| . - .ij. 
M cAifii^ onta di ttìotte» r 

3} Piì^lu(%liìi^i<tfii^4xyieiv^ige41i<Moié« 

Signor, fenti, e pcrdoxu- . ; 
^f}o«.'aiUi celai ~ - • . • \ Z 

Onde la Spofa tua, la mia Padrona 
Da qu^'^bergo fMU?ta : M Io «àlK A 
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55 perchè vedo , e fcnta j • ; . . 
5> QH?^ grane Taffanno^ > t 



55 ^ _ 



Con palciarne il vero, . 
5> Alleggerirlo fpero; 

Lepido 5 che ri ercdC: 
Morto ^ e teme del Figlio 
Contro di Turia gli ainorofi infulti^ . 
Per torle ogni periglio^ su ^ •* . 
. Delle Vertali entro le sacre mura ì 
., Prudente laflìcura.- /.v-/ : ^ , ; -v 
X^c. Di Lepido alle molte : .i^» ù.ni 
Dimoftranzc cortefi.r: ; • : . • * i 
Anche quefU s aggiunga j e ben palc/i 
Scorgo gh affetti fuoi: Tu vanne, e quali 
H Già del Seruo ti chicfi vmili spoglie 

Torto mi reca . De/. Ah mio Signor. Lv, Vele 
Vbbidifci . De/. Ma Turia ? Lmc. A qucfta V0( 
L anima più s'accende ^ e tu mia fida 
A che tardi ? Deh parti . De/ Il Ciclo arrida 
Vn giorno a i voti noftri^ rH^i/L^ 
£ non tanto adirato Amor fi mofld . 

' •'•'Si-.--*- ^ • ■ 

I Lepido comprendo ■ ; i Ct 

^ JL/ La souraiu bomà^ . serba all'Amico ■ 



I 



« » • ^ 

■* 



SECONDO. |f 
^ Gentil memoria, c apprcocio ' ~i ' 
^ Di fua éandida Toffe^uio aoticò ; 
9> Ma fe Turia mi toglie, . . ."> 
^ Troppo c il duol, che m'a^maa,' " 
9» Se riimoceióa viaii-fiirori àcc<^e;' i 
9» Se la dolce pietà diuiea .uranna> > 
„ Troppo è 'I duol, che m*aflG«ma, 
3, Se era ftrida, e fingnbi ' r"- - ^ 

Suo vigor non diffonde. 
9» Ma,laflb,ecome9«4dti^ ^ m i'I 
99 Darò principio alle querele? è folto 
9» L'ordine de' miei mali, e sì confufo, -1 
99 Che di lagnarmi l'vfo ancor m'à tólco»^ 

' ! : Ne gli afpri tormenri ; ^ v . ' i 
formando lamenti ■ > 

- II labro ammutì s ' 

V 1 A £ur qacfli lumi 

Di lagrime fiumi : '.%. 

i.\ il ciglio languì $ i 

.. IX» spargere U Qué •■ . / 
Sófpiri non ha^, . 
Per troppo dolore 
Dolotiì non sa 
Che £ir doui^^ Tacer; Si tacciai è fòW 
Souo al fileiw»^ ' 

* *' » 1 

. f ■ " 

^^•^ - C ìt SCE 
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se ENA ÓtTAVA. 



I Rcparami tormenti 
Jf^ Amor non temo nò; 

Vn guardo, che s'infuria^ 
Vn labro 5 che m'ingiuru : 
' , L'anima incateriò i ;» . "ih j . 
Parlimi difdegnolb^-'^^ : ' r*i tr: J 
Rimirimi orgoghofo . . 

' Più m'innàmorerò) . ^ x^q'-: 
."^ Preparami tormenti I 

Amor non temo nò * ' . n •! 
Ferità 5 t*" - 

; Crudeltà doicezie additami , 

E a bella pace la tua guerra inuitami J 
9 Saette pur auuenti ai 
Amor rtdri temo nò, rj^i vr; 
E fcocchi d'ira graia d^ . 
\iln quefto ieftcS impaùido ^ cx?;> 

^arco, che sitlcUryòj •^^i.i - . • . 
Quii or d'odio sfaccenda,' /• . " 
E tiranno fi renda, * • • . ; 
Io più radorctò, . . , 



$ E C 0 HD O. ^ 

Preparami coHneaci 

Amor non temo nò « * 12 
Ungete ' • ^ . 

Il furor a gioir fcorgcmi 5 
Lo ilral ) che mi feri salace portemi • 

SCENA NONA« 



J)o\^ JFitgato il rio timor, 

J)a. CreyCre^ D^^ Ia sp«meè mttoìm^ x 

Da. Cre, cre^ crepa vna volta . 

Tujtu^liggua ailaifina^ ' 

Non tu, tu, tu , Defpina 

Gre, cre^ crepi ^ ti^iai milFantiit ; 

Son vfcito d'affanni* .-^ 
P^Mt Dell'augurio cori^ 

Ti rm§ra«»io « Da^ So, ^a*; 

Vn pouero compagno^ 

Ti donando perdono : . ? 

Addio 5 a fta, ftar qui non c'è guacìagìfio . 
I>ù. fermati . Da. Ho va po4i irm* « QìJwmmi dico, 
Z>a, Se^&, D^.Preftp . 2>.4^s^ fe^ / / 
, Se,s^tfCMiti SignoK, . . 

Pa^ parlo adagio per o^^iaia firrpce^ • • > 
. * ' La 



I 



9K » T' T O ^ 

^ La lingua ho tanto fciolta , • • r • ' 

Che fuo, fuori ma, manda • ... 

Vn magazzin di sillabe per volta J 
Do, Dimmi , douc soggiorna ^ ■ ■ . f 
Turisi la tua signora ? ^ > 
Da, In ca , ca 5 cafa l'ho lafciata or' o ra , 
Se, se, se seruo . Do. Afpetta • . 
' ' Indifcreto scortefc 
Da. Non parto per vn mefej 
Oh po, pouerc rene - 
La non vi può ir bene. 
Do. Dimmi, ma parla il vero: Io Tapcr voglio. 
Da. So, son nel bell'imbroglio. 
Do. Miferoj Se ingannarmi oggi ptcfumi', * .• r 
Da. Gli ha da, dato ne' lumi . . ; ' , 
Do, Sol di faper dcfio v.. .. . .• • 

Della porta di cafa " ,. , ; 
Chi fia cuftodc. Da. 1,10,' : , ; v 
Do, Ometta Collana d'oro . , )ì i 

E' il principio de doni, . , ..j ) 
Ch a te preparo . Da. Tu mi, mi, minchioni 
Do, Prendi} S'in quefla notte . « , 

jl Chiufa la trono, la Catena in laccio 
ij Trasformeraffi, intendi? ; , 
'IDa. Beni/limo ; Ma i ladri ' ' ~. 

$^o - non se, sef ro l'vfcio al mio Padrone 

Voteranno la cafa i oh difcrizioncl • ' v 
1)4. No '1 temer t'aflicuro, . ^^1/.;." . : 



s e x: o h d o 4$ 

Su la mia fede il giuro. • 
2><i. Ed io forò ilsCTiUw»: ■ ■ 

, Mi fpiarmo la fatica , : 

Sonrcgalato j e fcnza pregiudizio.' 
D». Taci però. Da, Non fiaco.. - ' ^ 
S<?. M'Qbbligafti. D4. Sc,«ei troppo garbato 
Do, Tua corcefia richiede i . • • - 

Moko maggior mercede. 

S C E N A , D E C I M 
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H . che gente Sgangherata 1^ 
Che dia , diauolo gl'importa , 
Che quc, quc, quc, quefta pom 
5ti>iliachiufa, o fpalaacata? ■■ ■'■ 
Oh che gente sgangherata! 
E d ipcnde vna collana? 

Ohchege,ge,genteftraoal ' 

Della b^auiira mia , di miabeltà * 
Camerata iì fa ' - ■ - ' . • 
Dell'oro I9 fpleodosei' ■ - ^ : r 
Io diuento di ro, ro, ! . • - 

*! "Ro,' ro, ro, ro, royRanaa- Impcraikuc^' 
Eh nò i c'è qualche, intoppo , 
Imperadoie è ooppo. ' . 
■ìfiù » a Gran 
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^ Ti 4oni il Ci«| fn^rf^edCf 

Non |on per tua beltà fìinia, iìcura • 
TV, E chi fia , fb(f l'offenda} • • . w 
Forfè Roma non sì , 
Ch'alia, difefa fiu vegli -pncAiti 
. p che tu la difenda?' 

^ chifia, ^eloffettcU^ ' . vT 

irff/. So , che noto appieno^ 
• * Che Olio Figlio l'infidia j egli incoftantc . 
Faufia ricufa, IP 4i (e ^(to amante» 
Non so fc fiamme , o Furi? a'Kolga io s^nq ^ . . 

Tn 1^ «acre Vdlali 
Albergo ió ti pypppngo , TV, Alm*fublim^ 
- Onde non «fti ppprcfl» 
Al natiuo defpco, 

Difdegna ogni cuftgde oltre fe Aéffa^ j 
Ahi, che iì^Q, c non iaoro|' - 1 • • — ^ ^ 
JLf/>, M-ignapiipo , e fagace • f 

Ai Ipirio in fcay 9Ò H i^ilcl |pMi«WO{ 

«nicato 
Porta ficura pace, • 

Quella i fujror dei cieco Dio (orr^ggc^ 
J,epido U vuol? j c '1 iuQ vokr? è Icg^iJ 



SCE^oogif 



SCENA CLV ART A, 

ECco Turia ifl^cUce^. 
Ecco IVltiipo segno, •. . 

Per islb^ itto- sdegna ^ 
Fin dpuf giu^jr può fbm di fCcIjj^ ì 

Per goder col RÙO Spole» ^ 
Vn placido ripoió, 
Lo fingo eftinto , e co rteii;^ crude{9 
Ratta da lui m'iouola.» ^ ~ ^ 
Ed è pur vero ? Io ' fola ■ • 

Inf;iirHQ contro incl'tf CO ai Dflftfiiay . 

E4 ^ mo 4^nno le saccceaflìaa« 

• „ E pur I^u^re^, c puri • ' ^ 

Me nelle tu^ «ifcacuce " * • 

^ Fin'or dolce conforto Atuor rifc|l»a^ 
y, Sol perchè la più . 

^ Ferita al fen t'auii^nM? 

3, Onde fhi t'ama più, piti |i tonnatti|' 

Deb poQtro nie crudeli 

D'ira auuampando i Cieli. 

Flagelli iauemflQt ' 

E Ilrali auuentmo , 

Collie , e iieu adorerò le peiiei 

Ma dire al imot, bene v i " 

C CH'iQ 
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Ch'io deggia partire . - \ 

E* troppo martire, ^ 
j;-;.ft*«roppaiinpictà> , , 
. Mici spirti con(ìglÌ9y, 
Soocono, pietà. 
Donna non vide il Mon4o antico» o'I no0(» 
A me fìmilej Ah fc non può, non vuote . 
I^ioia lingua parlar , fuoiofto inchioftrp 4 
Porti con l'ombre Tue morte al mio Sole,' 
fòir ^ Roma Ticanno . ( si pone a fcriiur^ 
^^^ diuide da te ; l'vltim - Oh Dio \ 

Addio 



La penna ancor mi ne^a. 

Dcfpina ? hef. Mia Signora ? 
T«r. Vanne ai mio Spofo ; prega , 

Anzi gl'imponij Ah nò, 

Ferma 5 Parti, e gli narra- i)rJE<;he ? T».Nòh $Jf, 

No*l fo» mia caraj ^ doue 

Il penderò s'aggira . '* 

Sol óniira periglio , 

Vorrei. Df/ Chiedi. Tur, Configlio , 
Xìef, £ qiial poé'io.. Tm,Mt. tadj 

A che gioua prudenza, oue gli audaci 

Impeti di ^rtuna an roctò il motfof 
Pef, Ma che brami / T'V'.Soccoifo ^ . . ^ 
péf. Non fc^nprc irato. Tar. Frena 

Gli accenti 3 Ab (;h'io vaneggio] 
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Aiuto, oue più fcampo ' *' ' ' ' '--^ 
La caduta, noo hi , ■ ' > ■ ^ 
De/, Che dunque vuoi ? Tàr, Vieti. D^Pictadc ipcr% 
Tur, Troppo fci lufinghieta . ^ ■ - ^ 
Per difperato c^le il pafTo muouOj^ 
Già ga m'affrettò al cWo, ^ - ^ " 
E cp^figlio, c fpccorfó ' 

* Pigli giungefte, e la pietà non trouo^; 



^ Vanti fcompigli^e quali 

Mifpra veggo c fcnto / / 
^ 'Soiia cólpi mcx^^ 

Qli^fti» che a vibrar * , ' 
P Vna si rea facntura^f • - " 

I O ciie beftia è la diigraaia : * - . 
Contro lei non vale ingegno, 
£ pàfcendofi di sdegno , ' ' ; 
f Di far mal mai non fi fazia,''*- ;* 
V ^ O che beftia è la difgrizia; 
a Ell^è vn moftro, cll'è vna fùria, \ 
, Odia pai chi men l'oflfefej ' • ' | 

Contro i.rei diuien cortfp^jfe 9 ; 
• ^ llinnocente affligge , e ftrazia , 

^ 6 chcrlalto è k difgf^ 

C a , Digiti^^bf^lìògle 
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' 5 C i N A & fi 5 T A, 

« 

CO' lumi :|(«mfiai. 
Pallida in yqlco , c osi patUv «PofuCi 
Tuoa ^ qui piirtilfi . 
Che fìa di pii^j» (pon indiftinta sorce 
.-Clùeiio fol pace , o morte. 

Defpina, cbe ;'au4enne^ Def, Echi no» 
fj^e. Di pur . ùef. Lepido venne 

A duellar con T|iri9| ìq \)teai note 

Ella d'ira « aecefe . • • . 

La cagion di fuo sdegnai ^.Ccno 

Più vqIcc fofpirò, qui pocq fcriilc, 

A^jta^ partì, nulla mi 
A*af. Qui poco fcriiìèjè vero, 
: - Poco /^ifle, ^ PdlpiiU,f ttopaq in qucfti 

Caratteri fMncfti 

Tutia dolete cfprcflcj An^hc il |icnfier<> 

P^fiflttQ pie poif 

Stanco riniaf?, ? (HB^efeflò moto 

Stupido «limen , fc Ron pftÌQto ftblis^ 

^ Oh T«jri« , anima mia, 

Anùna Mia, «d innocenie; sqI^ . "* 

Coi|>c<K>ic i4 Agiffff» ' < ?• - 

• J — p^j^ 

^ Diqitized k 



S E C 0 N D O. |y 
Wrchè nel pecco mìo viue il tu6 Cott« 
. Pur di Roraà il tkaooa:: Z 
Midìtiidedatet 
Leggi t)érpina i D^yi Ohii^Ì 
Xiffé Pur di Roma il Tiranno 

Midiuìdedace^rvltiaie«4k|^ < . ' * 
I.'vl(ìmo add— impcrfetcd ■ • . 
Lafciò l'vlciiua dddtd t \ 
Del l>elridólo mio Qon fu bafianté„ ' 
A feiorlo il labto, a irtipnmcrló tccmauté 
Mancò U delira ; afperfo 
Mira di piànto il foglio i « > . 
A nòte di cordoglio % 

qucfto , ciò che Cacque - 
La lingua « ine,qUiiiM»4|mtilfi'«Mi ftrifle^ 
La facondia del Cor per -gli dCfihi ditiC* « 
55 Ma da itie f 'iriuoli ) . . < 

a, Oue ae vai ?'CM fili ti togUd) t ^qttMl») ■ 
^ Diiò foi^ irfimorcàle ) s» »' • 

• » 41011 ici&glith jl'a»d(»l'OiNÌ4«ttsorte 

„ Crudeli non (ì muofé» • 
MfAifti^doiitadiiiiorte) . . T 

M Piì^ iuiigbii^i(tltiÌ4likiWlge4l'!^^ 
Signor j fentij e perdona, : 

Onde la Spofa ow, la mia Pidrona 
- J)a qiuft'aJbcrgo parta . >, la tìittì^^ ^ 



I || ATTO. 

5, Or perchè vedo, c fento . . : 

5> Qual fia graue Taffanno^ . t ' . 

Con palcTarnc il vero. 

Alleggerirlo fpero. 
Lepido 5 che ti erede 

Morto > e teme del Figlio 

Contro di Turia gli ainorofi infulq y . 
' Per toric ogni periglio^ • , . ; 

Delle Veftali entro le sacre mura • • ! . 

Prudente laflicura -, 
Luc^ Di Lepido alle molte \ . 

Dimoftranze cortcfi 

Anche quefta s'aggiunga 5 e ben pale/i 

Scorgo gli affetti fuoi: Tu vanne, c quali 
/Già del Seruo ti chicfi vmili spoglie 

Tofto mi reca . De/. Ah mio Signor . Lv, Veloce 

Vbbidifci . De/. Ma Turia ? Lmc. A quefta voce 

L'anima più s'accende , e tu mia fida 

A che tardi ? Deh parti . De/ lì Ciclo arrida 
^ Vn giorno a i voci noftri^ : . 

£ non tanto adirato Amor fi moflci . 

s 

SCENA settima: 

;y ;< V .4 •• , f*'- » •» ' - • * - . ♦ . ^ ^ ; : / . 

i. - • • • , ^ 

) TX I Lepido comprendo . ifl 

> JL^ La sourana bontà ^ serba airAinlco 



S E C O N D O. |t 

^ Genui memoria, c apprencto > --«ir* ,^ 

^ Di fifa candida l'oue^uio aoticò ì >>r{.0 , 
5> Ma fe Tiiria mi to^ie, . '.- •ì 
» Troppo à il duol) che lìi'af&niiS ' 
M Se l'iimoceiùa vmit furori acc<^<^' i 
9» Se la dolce pietà diuiea .idranti'» . , 
9, Troppo è *1 duol, che m'a^Mina, ' 
„ Se tra ftrida, e fingnkì ' t^'' 

^ Suo vigor non di£R>nde. . ■ - 

y, Ma,laflbj e conie, ft4dfi& > ' 
99 Darò principio alle querele ^ è folte» 
9» L'ordine de' miei mail, e si confufb, ~ 

a» Che di .lagnarmi l'vfo ancor m'è Mlco»^ 

' ! Ne gU afpri tormenri * , ' ; " ■ ^ 

jf ocmando iatiKàti V 

Il labaro ammutì s ' 

V 1 A £tf qacfli limii 

Di lagrime fiumi :t 
' Il cigho languì j 

. I>a spargere il Goie * 
. Sófpirinon ha^, -.>; 
Per troppo dnloM 



,1 



.non sa,«-r " ; ^ < \ .■• • ■• ,^ ■ i- 
Che &t dourò? Tacer; Si tacciai è fòl« 
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SCCNA ÓtT A va; 

m 

I 

! 

I Reparami totmcod 
Amor non temo iiò; 
Vn guani», cke t'iaéni; 
Vn labro $ che m^ingUicùt 
L'anuBìl incatenò I 
Tarlimi jdifdegaoib 9 
Rimirimi orgogliofo 
I^iù m'innjlmonrò^ 
Preparami tùruienti 

Amor non mii» m^^ 

Ferità^ 

Crudeltà doìcczsie Additami^ 
£ a bdlà pace la txxk gttoBm-MUitaffii 
\ Saette pur àiiuenci 
Amor tidfi tenia nà^ 
£ Icocchi d'ira grauida . « > 
\ !Ìlll^uefta«è(IÒ impallidì - ^ 

Quii or d'odio sfaccenda 
£ uranno fi renda^ \ 
. Io piùi'adorctò^ . • - 



SEC ONDO. 
I^eparaim «ORACtti 

Amor non «mo nò, ^ I. 2 
Ungo») ' - 
Il furor a gioir fcorgcmi ^ 
Lo ftral ^ che ini feri salute porrmi • 

SCENA NONA, 

« 



2)4 Re^ cre^ 2>^. Cotl^ 2Xi«cin^ cx«» 

JPitgato il rio eittior. 
Da. Cre^cre^ 2>^» La sp«im è Mfi0lM,-: 
7)di. Crc^ «cre^ crcpa vna volta . 
Z>a.Come»2Xi,NoncU) tiiytu^^t»rktl>«iìtottt« 

Tu^tU) liagua afiaflina» ' 

Non tu, tu, tu , Defpina 

Gre, crC) crepi , e tu^tu «smì miirauiii ^ 

Son vfcito d'affanni - .-^y 

pom. Dell'augurio coriefii * 

Ti ringrazio « ìD^. So, ^af(». . ; ^ 

Vn pouero compagno ^ - > ' 

Ti domando perdono : . 

Addio , a fta, ilar qui non c% ^aibgno . 
Ibi Fermati . Da. Ho vn po^ iceisa • QiJfaMMi dico, 
2)a. Sq&, Di?.Preftp . D;i.seyfe, / ' ; 
. Se^se^éimi &igiMoe) 

i'a^ parlo adagio per 
, : Jua , 

*^ Digitized by Google I 



La lingua ho uatofciolca^ ' ' 

Che fuo, fuori ma, manda 

Va magazzin di sillabe pec volca« 
Dq. Dimmi y doue so^ioriia ' * 

Tiiria la tua signoia^ 
Da. In ca» ca^ caia I*ho lafciaca or' ora ^ 

Se, se, w iicnio « D^. Afpecta 

Indifcreco scorccie« 
D^, Non parto per vn mcfcj 

Oh po, pouerc rene. 

La non vi può ir bcae« 
Dinuni,ma parla il VOTO s Io iaper voglie^ 
Z)4« So, son nel belllmbrogUo« 
Do. Miferoj Se ingannarnii oggi pte£imi^ ' ' 
Da. Gii ha da^ dtfo acMumi^ 
Dob Sol di faper. defio 

Della pona di caÀ 

Chi ila cuftoiic . i)a» I^iqi 
Do. Quefta Collana d'oro , - » ^ i 

F il poncipio de^dooi, ^ 
Ch'a te preparo . 2>^. Tu mi, m^ini^ 

£>tf« Prendii &*ia 4|udla^notM 

Chiufa la trono , la Catena ìa lacci* 

Beniilunoi Ala i ladri 
$fio^^ non se, serto Fyfdo al niio Padrone 
Voteramiokxaiai oh difcriuQQfii v 
D4. No X umer t'amcurQ, ^ - — . i 

, s» 



S E C O N D O 4| 
Su la mia fède il giuro* 
234. Ed io farò il scruizio i 

. Mi fpiarmo la £itf«i', - :« 
Son regalato , e feaza pregi udiuo ^ 
2>», Taci però . Dx, Non fiato , . ri l' .AV.f i 
^9, M'obbligafli . 73w« Se,«« tsoppo gacbalO» 
Do, Tua cortcfia richiede . ' . ' 
Moko maggior npeccede» 



S C E N A , D E C I M 



O 



.H che gente sgangherata! 
Che dia , dianolo grimporea ^ 

Che quc, que, qiic> qucfta porta 
Sd^ftiachiufa, o fpalancata? 

Oh chegeatesganghenital 
£ ci ipcnde vna coUaiu? 

Oh che ge 3 ge ^ gente finaa I 
, V si Gran ventura . 

DeUa bramirà mia , di miabeltà * . ^ 
Caineca^a il fà . : . 

Dell'oro lo fplendotej r.r;i ;^r;r r 
Io diuentodiro^roy : , - • , • • . /^ 4 
:* " ' Roj roj ro^ ro, rO)Rcmia Imperadof e « 
Eh no j c'è qualche intoppo ^ . ' ^ i - V 
Impciadofc è troppo* . i 
'i:^ ... . • ' " a Gran 



lUul^l^J L'i 
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a Gran fauore . v 

Già del valore mio, del vagoseil 

L'oro compagno vieni 

Valente 5 ricco, e bello 

Sarò tuttodì rò,t05 
^ , Ro, to^ ro, di Roma ba^ Bargello ; 
Fi ) fin'a qiiefto fegno 
D inalzarmi fon degno^ 
Se tanta dignità 
Vn di iarà ch*io abbia^ . * . 
Oh quanti Nibbi vò ficcare inga^ga^ ^ 

r 

SCENA VNDEG IM A. 

« 

Apparcuneati di FauiU • \ 



D 



« 

Ve j^otenti guerrieri 
Con egiial forza armati d'arco ^ é iué 
Mi negon guerra ^ # p^(^ i • 

Anno diuiio il Regno ^ 
Il Regno dei' mio Cote^ 
Fiero tiranno Ainorci : 

Sdegno proponcmi 
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Amore imponcmi • 

Spirti sdcgnoij. /• 




Strage 3 fcempio J ^ * • 

Spirti arnorofi ; 1 ^ 

Guerra nQu vogliDaOji c ' ' 

' Contro al crudele 

Spofo infedele^ 
InsiacrocecatìCrafto^epuraoamtMro? , 
Or m'iafurio ^ or ini placo , odio ^ et adora ^ 

Se dei figlia pe«a ' . . * - 

S C £ N A D V a^iftCI MA, 

Lepida ^Patifiat , . • 

• * 

Oggi nel GenitoBC • ' 

^a». Di mio ^j^JIa éftiata *. , , *^ 

Alla dcftra , che fuma àticor di ungili 
Darò la mia per fede:, ^ ^ 

Se chi lo refe cfangue ^ ^ 

Con empio ferro in guidcìrdt n hi «lir^fc? 

Digitized by %iO< 
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lei>» Pugnd fcmpre , e fu gìpfto < < 

Per Lucrezio pugiùr Lepido albero ^ 
Ma d'Antonio, e d'Augufto ' 
Fona , e ragion fu fecondar rimpcrò 
Qjjindi in me fol Affida, cpcr gran fòrte 
Attenda Ja tua chioma " : - 

La Corona di Roma . Anaidtiiiort^; 

te^, E qual'ardir ti muoue? ' ' ' ^ • • 

Forfè non iài , ^he Gioite 

Ff/"! accogli^, clesaettcauHcntar, 
fém. Che dir VUOI» 

Chefarpuoi? 
Leù, Son*Amante, ••" \ 

Son regnante». * . 
f 4<r. Perchè dunque a Roma impcrf * \ 

Forfè «perì 

' Chà dia legge il tuo xigose 
Alnùocore» 

Ria Catena [ . ' . , ' 

> Sol'affrena ' ' t 

AUcDonne Latine il piè non l'alma; 

Sia pur tua nobii palma ' . ' ' "^ 

sangue al Tcbro imporporare i| lido ì 
: dclfira tua contro l'orgogliQ ". 
La Morte è CampidogUo/ * ' ' : 
Lef, S'affetto oflèquioto ^ 
Se defirc amorofo " 

tue nosze iniiii^ * ^ ' 

Dici ^^|^ ^icnigle 



• 1 ^ 



Gol 
A me 



«I 



i «pirti di mia vita,. . " , 7 
Lingua,che«aggia(tt" / .t. t ' 
Collie sgridar potrà ■ - 

Il bramirti tirannia, . .. , '/ , 
][^%doFam crudeltà? 
Se Dominio mi spEczut 
JLepido m'àccarezsa ^ V - ^ 
' $ ci le mie nozze sdegna ^ 
Delle tue mi fai degna, , : f,:;; 
Se spofa mi defiri . , v 

Ei matrigna m'aborre j Alro perigli» 
Mi prepara 9 c no'l miti • . 
Tra gU amorì del Padre^ odÌQ del figlio ^ 
Dunque non c'afficusà 
pi Ispido la fede? - 
Pauenterai spergiura 
hsL mia fauella j o non ho <;uor ^ ^hc yagl|a 
A softencr la sorte ^ 
D'eflfermicuconforte? Ah non t a0agli% 
Foll^fofpetco i mia real pfomeffa . 
IltemerYana,èvn*auuilirteileira. T 
iTo^r. Signor , le non accettp ^ ' J V 
' La gra-nd offerta 5 non ricufo il c^onp % y 
^ Più luiigo tempo afpctto 
Ond'id rifohia ^ fq agitata fono 
Ragion mi fòrza ; òii xjuìnto r v : 
Per diueffo sentiero . ^ . \ *, 
Difublime penntro. ^ ' . . ^ 



' Rcn- 
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Renile queft alma emme 

U Figlio irato ^il G^t^fCAtnaatel 

In così dubbia fo|;tf 
Deh mi si fucli 
Quel che farà ; 
Configlio^Q 
Numi pietà. 
U/. Di Lepido ConfiMtt 

Faufta s*acc}amcrÌ9 ' 
Fau. Configlio o Cicli 
Più non ^ celi 
Quel che farà . 
Pm. Numi pietà ^ 
JUp. Di Lepido Confortt^ 
Fan. Deh iqii fifueli. 
lep. Faufta s'afclamerà^ ^ , 
Fau. ConfigliQ o Qd* , 
Numi pietà. 



SCEMA pecmAimA; 

t 



P 



Tangente fi parti, , 
Confufo mi lafc^i 
Quanto vuol tutto può 
Dolce fofpir^ che da' bei labf i vici • 

. Lagrimaado pupille viigbe 

^ . . ' Sieté 
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Siete ini|;be| ^ 

Veftro pianto . \ 1 

E* vQ'inc4nco« 

Che«lciCor« 
'Signore 6 feij . 

S'onori j • ' 

S*ador| - ' • 

Souf^ bpltà } - - • • ' 

Ma non li p?r44 U libertà 

Alato Arder 

Deh ftrirwi U no4o^ 

Che icior no 1 ogfi^ 
Auuèht^ llrali, . . : ^ 

Ma non mortali . . ' . 
Rendi le piaghe . 

I.4gnnian4Q pupilla 

Siete niaglje^ 

%ftro pumto 

E' vn'iiicantOj 

Che del C«f . 
Signoipe fi 4» 

S'onori, • . .1 
S'ado« , " . : . . 

Souran* beltà | • ' ■ 

. Ma non ii pccd» h libfttà« 
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SCENA DEaMAqyARTA. 
- ^ Appartamenti di Tum, 

CI vuol la gran pasieut 
Fortuna ria con té: 
Oimè» oimel 

I II volerti comprendere 
^ £' peggio , che pretendere 
•SetU'ale di volar: 
Per mille, e mille secoli 
Si macchini, fi ipecoliy 
Non (i puote imparar ■ 
Titt veni efienza . 
Ci vuol la gran pazien^ 
Foraun fia con te|. 

Qimè, oimèl 

9 Di flagelli , e di ftfazi , 
perchè mai non- ti iàzi| 
Il Mondo non sa dir ^ 

Za rota tua variabile 
Come mantenga ft^bilc } 
E chi pìicHé capte 

. Tanta, inclemenza ^ . ' 
, Ci yvifà h gr^n pjizicnz* * 



S B C O N D O . ^ -^1. 
Fortuna ria con te 5 

. * SCENA PECIMAQyiKTAg 

J>e/j>ti$a^ Dono, 

MA di me, che farà? 
\Quando mai torncfà U inia Signora^.. ^ 
JDa/Se^ senio riuerente^ 
Z)^/. Tu fci pure infoiente • 
2X1^ P05 portami rifpettp . 

Gua, guarda il collo» e 1 petto ^ 
2>ef, E chi ti regalò? 

Da. Di, di, dir non fi può . De/, E furto , q dono ^ 
Da. E chi fo,fo,fo, fono? I)^,Vn Babbuino ^ 
Dtf, Conte Donna ti fci^-, * 

Pcj per altro faprei romperti il mu,mu, ' 
De/. Vn Babbuino si . Da. Mu^ rtiu, mu, mu,' 
Df/^ Finifcila mai più. Da. Mu^mu^mUgimii» 
De/. Ed ai di Babbuin- Da.Muy ' ' , 

Df/, Appunta. Z>d«Miij) il mulo. 
De/. Il raufo , e M rcfto . I^afcia , 

Chlo veda la Collana . pa. Eh nò . ^tir&nte^ 
Da. Non fa, fa, far la braua^ 

Dal collo non fi caua. 
De/. Vuol la Catena ( Dauo credi a me ) 

Preflo dal Colia tuo fc^ndere ai Pi^ • > . 

D 9 Digitized ^t^^^Dgle 



ATTO 

JDa. QuCj qucj quefta parola 

Me, mente per U go^ gcs^ ^ . 

E s io . Da. G05 goi De, Non erro^^ 
D4« G05 |)f. Con akbjtniii infanw 
i^^. go» g<^5 J^^* Vuol trafmutarfi in ferro^ 

Da. Go^go, De, E forfè in laccio, Z)a.Pcrlagola^ 
Quiui appunto • Oh bi^&yarrO) 
0\i che ricco lanoso | 

Sei Iir^lics ^ btUoi e con la duaiat <i'qf« 

Ti potrai d'ogni Core iipdf la porca* 
2>4r. Aprir la porta? De^^^ 
pA. Come lo fai } e chi 

Chi, chi, Di, Pigho fofpetto 9 
2>^ Chi, chi, chi te Tlia dettQ? 
De. Me noto , Aprir la porta , Di Ci, cafa ? 
Di caia si, di caia «Segui. QH?1^4i 

No, no. De, Si, si . Oji. No, notte . 
De. QueiU notte . Dh Oh i'è H ridicoloia , 

Lasàognico,col4.^ 
ile. E' già chiaro rindizio. 

Te la diede Do- D4«09s do^ iPr^O^i P^^Doydt^ 
j)e. Si, Do, Da. Do, do, do, Df, Ùomi *• 
'2>4. Si sì Domi, Domi, 2>^I>4 pur, D4.Dofn<VO# 
j>e^ Si si Dominio , acciocché ia <|UCÌU Aottf 

Tu non ferri la portai 

La Collana ti dxc « 
pa^ Tu la fai più di mej maftà| (14 accorta t 

Dipiz^^by Google 
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Per non pre, prc, pregiudicare al ter«0. 

Gli è bei bdH* dft Éirci vn brutta fftherto . 
D*. Non temer . Da. La mi pa, pa,pare ftraitì. . 

Donde i'aù tu iaputai : i 
Dr. A dirmela è vcnu» 
' La Fata Marangana * ^ . 

2>4. Ora mi ca» caj capaato « Addio, 

A ce, cena m'auuio* tv. 

•SCENA DBCIMASESTA. 

» • • ' . 

Aline pati io ci Meglio, Anco i Emocchi 

Minacciano le sréllc. 

Ci rìm«di«P& io. f^ciitt#occM 

Chiuda in f<Hino profondo, . 
E per due giorni almmv ' - 
Non s'accorga s'è in i^moA ,« A>w Mondo. 
1 La frode, e la bugìa 
Anno le gambe corte., 
Frollano in va ibi giórno, e wm^A morte, 
a Son fiimO) reàto^ e jpoltte» • 
Son' ombra, ù^bia» o vctn») ' 
Quando fcliei«alM in culk «adlio tti^lttc^*^ 
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iCe^A DECIMASETTIi^. 



Appartammci 4i Fauftst - 



Lepido\ 



V 



1»^ . • » » 



N solo penderò 
Di tutti i penfieri) 
Armati guerrieri j . 
Più s'aniu guetfieroj 

i Veloce qual lampo. ^ 
Già portaefi in cailipò^ 
Vuol cQndaattei-c, 
^ ' Vuol abbattere , • • 
E aiiekado a bella gloria ) 
Gli promette Amor vittoria . - . » ■ 
come l*dcccfide • - • 
' . f O C091C lo retide 

Volto amabile^ - : . 

* Eormidabilc^ 

Ed appena egli guerreggia ^ 
..Che ^dà me ttiotiÉi akeroi 
Va iolo peniìéro 9 &e. 
VtenFaufta. Nbiicédcce 
Spim dell'alma oaia * Ancora piangi ? * . 

Come non atmo vanto 

Gii 9Sstxi miei «a&env tuo piantof 

Digitized I: 
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fàufiA^ Lepido), 

« 

NE* detto piangfifC) .. 
Mifcra ima. 
Dal mio cormento 
II petto frangere • . 

Nè dcuo piangere? .1 
^ Io iiiensà vanar tempK^ ^ ^ i 
^ Lagrimecè mai ièmprc. 
• 39 Se per maggior tuo vane* . 
3» Comanderai Tiranno » 
^ Ch'io fia fuenata , in onca tot Vemum* 
M Occhi le mie ferite , il sangue piapco . 
Xr/». Faufta , fu fcrapte il Mondo 
Ampio mar di cordoglio, 
Napc è rVom,Porto è*i CieljNofi^hicto cl'AIuu i 
CU fempre in bella cahiia r . 
Non ibftenne dell'onde il fiao orgogjUo» 
Men gloriofo arriua 
Alla patema rìiia* 
F(ut, Su la aaue di speranza 

La mk vita vfcì dai lidQ«. . - ^ 

E d'Amor aura feconda . ' 
Le icorgea la caca ipondk] 
Ma rigor di vento iiifido ... 

- - p 4 Al 
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Al bel corfo il volo arrefta , 
sommerge atra c^pcft»^ ' 

E vacante. 
Naufragante-, 

Fuor di speme i flutti folco : 

Marinari a Coleo, a CèteO » 
Lep, Marinari a Coleo? fan, AGéli«« 
Lep, È qua! confufa voce? ' 
fa». Deh guarck ia fu la focft - 

Ringiouinire Efone, 

£ trionBif GiaflKi^ , ■ 
Lep^ IPaufta , che parli ì Fm, Oh Dio l 
Lep, Richiama il SeiUiòt ?4w.Al mÌO ' 

Dolor noa è riftoro . 
Lep, Spefà . Pau, Del Vello d'oro ' 

Ric£& d' Ar^^ la Naue , 

Zeffiretto fuaue. 
Lep. Deh tad » Spinge ai lido . ' 
Lep, Deh tempra il duol « /^m. Vedi il Coa/brce 

Calcar le patrie arene t " 

Medea fol pianga al fefteggiar d'Atene* 
^ Lep^ Ssfortunata delira 
„ Dell'evinto fratello al dmo htb , 
^ E dello Spofo ingrato ^ 
„ Che ^oftenoa quu lìa ^end sì fonei 
9» li doppio iaettar i!Amóre> e Morte I 
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SECONDO. 

• - . - 

SCENA OECIMANONA* 
p§mzÌ9^ Fwfta^ Lipide. 

m 

D0!Q^ Igttor? clic tardi ? Le/>. AfiGrcfta 
i3 I temcMri accenti « 
Come? Lep.TsLcii Vciùfti. 

A rimirar portenti . 

Ben ai di selce il Cor , fe più refifti ♦ 
Do. Che Azi PuuilMk tià goii46»i 

Vano furor, {ie 4b MedieA padai » 

Errai , Lepido , errai • 
Lep. In fc rirdriuf ac^isetà 
Z)p* Nè pur comprendo . Lep. Acqueta 

Uagitato pcfi(tero / 
fM. Errai si, non fu vero, 

Non fu, non fu Metal 

'Quella , cbe & dolea t . 
Su la tiua s'affanna . 
La tradiu AxwmA « 
Do 4 Faufta delira. X^/. Oh Cieli ^ 

A colpi si ctiukli , 

Il magnanimo Cor vinto cadco f 
J'm; Gkfenr non Tei tU :queft'è Tdko^ 
Do. Lafcia gli scherzi Argiui , 
Fan. A nfiorir , a morir . L^p. Deh fcnna, * vitti 
foH^ Chi foccorfo m'arcccaf 



^ A T . T o : . 

Lep. Lepido t'aflìcura. 
fan. Oggi non eede a diuenic ^trgiura^ 

' La £e Romana alla menzogna Greca , 
I Dom. Sono strali di foco . . y ' 

Quelle voci di Faufta . Zep E tu , che l'odi 
Crudele, c Ichcrzi, c.godt? 
foÉ, A lagiimar con me , . 

Eftinto Amore, cfè,, ■ 
A£&nno(è 

• à. 

Regie Spofe 



Non m'iouitate nò fu'l mar Carpauot 
1 Giafoni i i Teici produce il La:ya, 



SCENA VIGE SIMA. 

VEdi, Figlio, i prodigi . 
Del tuo vano furor . Per quanto han forza 
Il giudo , la pietà, la Patria • i Numi, 
La nuoua fiamma fmorza . - 

A faufta rendi(io prego,UCicllochicdc> 
I primi affetti , e la giurata fede , 
Nè purrifpondi? 2>tf, Adpro Turia. lépjn van© 
Alle fue nozze afpiri . Da. E perchè q^e^loi! ''. . 
Le/f, Ella non vi coniente^ io le detefto. 
Dtf, Lufinohf, iofulti ardir. m'iiofegna . Le»^ E tanto 
Oià latnà malizia^ 

. ' ' Aitar' 
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Aitar di Pudicizia 

£' il sen di Tiiria^ckfuaCaia èlTcmpio 
A rintuzzar d ogn*cmpio 
Ardimeuto le forze io già v'itnpdfi . 
Cuftodi vigilanti» . 
Or vadano i Giganti 

A portar guenÀ al Cielo » ^ . 

S'io diflimulo 5 c celo 
L'ira con te : fe al tuo delitto eguale 
Alle spade Latine 
Non commetto il gaftigo | oh qual m'alena 
E di paterno affetto ^ ' 
E dVmana pietà dolce catena 1 ^ 
Ma ti fouuenga ^ indegno 
Quindi pauenta , e trema ^ . 
Che in sen mi ferue ambizian di Regno . 
£ di Regio Diadema 



Quel che più fplende è di Giitftizia il raggio . 

Se non ti fai più sa^o ^ ! 

Ornai ftringono il telo 

A punir tua follia Lepido ^c*i Ciclo . ; 
p P^.Signore^ io non recufo 

9^ I rìmproueri tuoi } già reo m'accnfo / 
"'^ Ma con barbari fcempi - V * 

3^ Non fucnai Sacerdoti) 
39 Nume non uiolai^ non aiii Tempi « . 
^ Di Faufta non voler le nozze j a Turia 
^ Volger l|o0equio è ^$ì graue ingiuria , " 

^ Dalla 

* Digitized by Google 
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^ Dalla Terra , c dal Ciclo , 

„ Che in fiM vendettà inerti 
- ^ Fulmini accefì , e precipizi apetd? 

j. Errai j no '1 nego : Amore 

), la petto eiouinil fcuik rctrore . 
a, Lep, Vna fok fauilla ' ' 

„ Produce incendio $ td Mcafion kggittA 

„ Graui danni n'apporta « 
Qual petto noti fi ftàil* 
In pianto > e qiul feuen 
Alma rcfirte nel veder vagati» 
Fauita per te deiufa» t ddiràùM? . 
D». Se pietà Faufla tfòua) 

Pietà i'perar mi giouai . ' 

Ella d'Amor vaneggia > 
Io deliro d Amore. 

pari il male, c fbffé il ffljo maggior* • 

SCENA ViGESIMAPiUMA. 

1 QOmmo Amor è fomma ìrtfknfftf 
O Oue inchioda il dardo ftàbil* 

Di Virtudc il raggio è ntibilo ^ 
Di Ragione il Sole ofcurafi» 

In dolor fì cangia il giubilo * 

MoUé ««Il 4ikU i«lfi« indiiaiftv 

Sfioa 
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E con rollro infaziabllc 
Puqgc ^ rode 5 ^rde , c dilania . 
SoQimo AiBOAiè iomioa infani^. « 
;^ Chi t^accoglie 5 oh qwfito è mifcr^ 

Di foUiar moftro iniiiacibMef 
. Seco pojrta al precipizio 
Quel piacer?) che lo {oììeeÌH^ 
£ volando »i proprio f^io^ 
Ogni brama fi fa lecita 5 

* Strigne gU'alma iodiuiiibii* 
Odio 9 sdegno 3 furie ^ c sniania* 

Sonìiao Amor è iommt Ifiltma» 
SCENA VIQE5IMASEC0NDA . 
. Appartamenti di Tu«ia,» . . 

. •■ 

TRa rombre norturne (U lofco l^ociero 
Mi parco «Ut Sol , 

Tra saggi configli cU <pi|to |;u««ier<i 

II Cicl così vuoi. • ■ 
T^aiomiitie iioicijrae,&e, 

2 Dd Sol, che §'accitnlc 

Pi Turia tiel volto 

Il lume dpu'è? 

• Mici raggi adorati 

' Ve- 
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Venite con mé, . 
S iSc lungi <^ tc_i» • , . 

Mia luce m'inuolo » • 

Dal Gicl d(* contenti 
Il giorno fparij 
Begli occhi lucenti 
Portatemi il dì , 

E fia rall)a per me Talato Arder*; 

Tra l'ombre notturna di fofco fentieto 

Mi parto dal Sol , 

,11 Ciel cosi vuol , 
J)ef, £ vuoi partir/ Sotto meotite ^poglii 

Qucll'ardor , che mi fcioglic . . 

D4 quei^e foaui/fime dceaCs 

Renderammi al mio beop» 
„ Tu ne prega gli Dei r 
« Ogal' or con Turia lei' 
„ l>ù3iit per che vafto 
I, E' il sentiero di iporte^ 
t) Che dell'incerti^ sorte * 
» Gli euenti ai Qel coiimieciQ. 
)i Sotto Latina spada ' 
^ S*d prefilfe,. ch'io cada, 
y Entro ^h Elifi fu^ bell'alma «fpectoi 
^ Se in vita mi riferba, • 

Mirar non ipero in vano 
5, Di Caftore , e Polluce 
3, Splender gemina luce» ' 



^ Seitt'inuìdia, c liuor nel Qel Romano « 
De/. Còme pria di partir non f è pcrmdtb * 
^ Veder a Faufta appreifo ' 
3^ La tua dolente Spoià^ 

^ Luc.VLcmùtSL neghittoia 

^ Son di Turia gli affetti ^ ed al bel corfo 
^ Di gloria militar ftringono il morfo . . 
Derpioa.refta in pace« 

IXj/i Quefto pianto feguace 5 * " \ 

Figlio del mio dolor ) che vien con te. 

Non partirà da me, 

SCENA ViGESIMATEiUA, 

Mor mi pofe al piè 

Ceppi tenaci, è ver 5 ' • 

Or por^e jbpc>(o iNum^ 
Al mio dem: le piume^ 
O pur cieco voler. Nume fi fe • 
Nume potente si y ch'alia vendetta 
Se il Cor ritarda Amor, egU Tatfretta^ ' 
Patria» me ilc&> óblio« 
Fauila^ Turia ^ Sorella > Spola addio • 



M ATT© 

VWESIMAQyARTA. ^ 

DEfpina mariQU ' • ' 

Me i'ai fonali V 

Tu m ai ca, ca, ca, Oi^^etm» m gola ' 
Qualche ^aborro j oh poiicracci^ me | * 
. g«) gambe mi (r«i»aiM>» 

Sbauioh in guantitàjj 

Che la^ ià, la, iacàr . 

Il capo s'imbroglia. 

Oh che vo, yo^ yo, vo|^ 

Di dormiri Poipiaio \ 

Se lion'cì fo il seruizio , 

Se nuncQ 41 parolaji» ' * * 

Adi, di, di, di, di, di. 

Adirati fol SQniitt, ^ OMi c«i > 

Defpina mariola 

Me l'ai ^Qfca al^ , 
(?atQ negli orecchi 
Sere, (Irepitd, rimbombo. 
Gli gechi di piombo * 
Non mi r^, reggo in piè, 

U Mondo gi, gi, eira, cU CeiveI voi*; • 

Defpina alinola 

Me l'ai sonaci afiè, 

* dpiyUCby Google 



S E C O N n, O. é$ 

E pure aurei bifognè*. . * r 

(Ip do, éQ»do, dormo,) 

D'andar - Io ru, ru, ru, ru, ruffo , io fogno , 

Tu m'ai da, dato l'Oppio } . " 

Sco, SCO, SCO, SCO, scQ> scoppio. 

Oh che soiuiDy oh eh» afbmo.l - . . . . 

SCENA VIGESIMAQVINTA ; 

Ciuile, ATflwr, 

■ 

■ pmf:(io y Saldati di JìWHtk ^ S^Haii 4i Ififido . * 

E/con primari S^ldmti di Ijfjìfclo , e 
. p!gUMp$^QdxlÌAQafa diTHrU% 

I Icco Amore ti fcguo sì, 

V-.<^.E P^>^ l'ombre ficuro con ce,' - 

Lieta aifidait Inanima , e '1 piè . ' 

Se propiaia tua tace ^'accende. 
Dal mio Sole già nafce, e fpkndc 
Tra gli orrori più chiaro il di. 

Cicco Amore ti fe^uo sì . 

a FoIt;i i)«iiibi non ttiiftoiio 

Se quel Dio^ cjje bendato feu và. 

Alla luce mia icorta fi fa ; 

Se cQrtefc va sol dardo s indora > 

E Dalle 
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éf^ ATTO 
Dalle porpore ddi'Awon 
'•^ T^ldr bel gi9ma> inai noQ 'Vi^ • • 
. Ji ^ Cieco Amore ti feguo si, . . ^ 
Chi mi s*oppoiie} Laici» 
Libero il pa{]^ . Parti . ' 
Vms»Iel, Parti . Prendi altra fltada.' 

i 

CON L•AmTTI^ÌENTOTERMINAL•ATTO^ 

yedendofi in queftp tempo Lucreaio vfqr 

di Cafa , e iti quella tuflà anch'eiToi * ^ * ^ 
~ ' por mano alla Spadji.» . 



«• ^ V.' 

■ » 



< • 



1 




i 



. .;:?T'.> «Vj i/n ' 
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SCENA P R I M A. 



Il 




Ortefc difcnfore, 
Se mia vita confeflb • , 
Figlia del -tuo valore, . , - . 
Sudanti prcgo^ a chi degg io meftcffa, 
^ E in mezzo all'ombre il raggio - 
j5 Splenda del tuo coraggio/' ^ 
5, L «c. Simulerò la voce, 
5j Se d'armi a fluol fefocc 
5, La mia deftra s'cppofc, 
55 Giuftizia a me Timpofe 5 
53 Quindi per opra 5 dal douer richicfta^ 
5, Obbligo a te , merito a me non refta • 
55 Dom. Nell'aunilire i pregi >^ - ^ 
,5 Di tua virtude egregi , 
35 Più gli fcopri, e liibiimi. * ^ ^ ' 
55 Deh per gli Dei sì chiaro nome cfprimi. 
Lue. Quanto da te fi brama 

E non deuoj é non voglio. 
Alto affar mi richiama. 
Dom. Non partirai . Lue. M'offendi . ' 

Digitizea Dy ^OOgie 



#a . ATTO 
Dam. Parla ) chi feì? Ijfc.Son mucoi 
D^m. Otterrai graaìc^ e dosi, ÌJicdù ^^^uto ^ 
JOm. Ber lo manto t*aCerro . Imc. II maiico pren^ ^ 

Addio, Do. Teco ne Vengo . Imc^ Il paifò ai&eiu'* 
Dtfi». Ti fegtiirò fiach'abbia spirto ^ c lena . 



SCENA SECO N D A* 
Afparumeati di Tu»i« 



S finto il Core^cticiti si^n uà dÌMp 
Che felice 
Pretto farò; 
Ma perchè? 
Parla a róc^ 

Se lo uci, tioo credO) nò • . 

Deh fc vuoi, ch'io goda vn dì, ... 

Sì) mio Core^-diiiHSclo si« . 
Vn penderò già TaloH aificura» . : 
Che fuentura 
Più noA aiirà^** 



r 

«» • ■ ^ ■• • - ■ « « 

•■' > - • « .' :'\ ^ 



* • 
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T B R Z O. ^ 

• • • < . ir ♦ 

^ t- • 

JL«, T r Bladffiroo il pàflb 

Jjic. Non paitentar / ©f/. Chec'è^ 

alU sedia^ fopra la canale Dauo dorme . 
£«r. Seguimi i più comfc. ^ .vv V \ 

Spero mia forte . De/. E come f 

Imc. Noo tardar • Def. V«igo Joice U fttò ^akfe; 



SCENA <^V A R T A. 

Domizio di dentro , D^*^, c/-?«? ^ 

Alcuno ^ emai£(UitO^ - V ^ ^ " 
Nè io doue airoknttt t 

pur non v'è da ibn» j ; il pa(Ì(Mniiauo^ . 
Gente, olà^gemt , vii lume ♦ ^ -i • ^ ^ ► 

SCENA CLV I N T A. 

DomÌ7;ìo ^ De/pi ttq ^ Dauo , c/?e dorme ^ 
• D^/ ìT^ he rumore ? 

\^ Oh Dei $qqq9ì{qIDo.ì<ò temcr.Of .Signore 
•^^ Ja a Col 
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! 7»: A T ^ O'^ 

Colfiaromido in queAe iUnsc? Dm^ Doue, 

Alla cadi di Faufta ^ 
E iaauo iCicl^ «quando farà rìtorho . ' 
Dam. Parlami il ver , Def. Tra le Vertali impofe 

Tuo genitor ch^lk k) ggiorM « Jì^m, O^scti^eCi 
• 'Quanto temutoiribn , vie più mortale f-^ * 

La spada ancor di sangue è molle « Otìoruo 
Il maatrito atte vifticgftak , Mmam v * 

Dunque mia vita di^;to? 

Mifero^ oh Dei, che veggio I : . . ; : V 

(^anc è ch'd qui émurtì ^ii^^i 
Z)ij/^ Tutto anelante ox'iora . 

Fnnofo giunfe, e ftanco - * i 
Tòfto adagiato il fianco 
lui s'addomieiitò. 

( Finger coouiene) Imponi, c 

Ch'io lo rifuegli f Do. No , - / 
2le« Eucillo , £unUo 9 ptefia 

Prendi quel lume. Oh pio/ ; - 
2)r«Serui Donitsio.i>f«Iaqucfto 

Luo^a^cf me na^^ 
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. ^ ? T £ R Z P. 

9e»^^Uwg^) ab degna. Iftwia : in.t^ T 
V-A DVn'ctcrna memoria i • \> 'V-. -t? 
Creder die vii'anìiiiftl di qttdUiA^ 

iy^iatolto da Olone i/ ^ r^c, 

Lttcwcìo rider «ii4«UaK9c]|0lm a ' i 1 

Co» ftrano accide^tti v v ) 
Ma più bella farà y ' * : ii J 
Sin lai bcftia 1 ita Doguaio ditta » : 
a Vnpcnficrogiàralnuaflkura» : ; t ^ / / ^. 
Che suefttttm 

Piùnonaurài . , > . r 
SVgUèver^ . 

O penfier, : v : 

Fammi noto , quando farà j ^ ; • . 
Dchfc vuoj,ch'io gdtda vn d^. . .i. * 
Sìypcniìpcp^iliottnelosl, 

» • • • « • 

Dotta ^De/fitut', , 

pa. T]7Erfnaceui ^ oimè / 
JT baita : nQu più 

Digitized by Google 



7» A T T Ò 

Ti , ta^ tagli 9 scoccate ^ 
Mufotù , baftonatei • - « < 
Pia, pia, piino^ |icrehè ? - 

Da, da, dare a me f 

Non ip^Dcipitiafuy ^^ '^^ 

FermarcLiij oimè/ ' 

Baba(fai^iì9ii|Mà« " 
2)^. Fantaftica fognanda. * 
J>^. Che fra^lfira, fra, frod^f 
2>^<» Voslio prendermi fpa^fi:^ 

Airarmi j a battaglia . . 

De. S abbatta , s^aflaglia r 

X>4. per carità . 

De. La tromba tinnita . : • 

JD4.Chie,chiedo la vita. 

I>e. La tromba t'inuita . . - ? 

2):i. La vita j sognano . 

Z>er« Oh quanto fei beano / 

2>4. Sono il corpo, o Io spirito dUiDauo? 

Jbe. Oh quanto fci brano 1 

jDa.Son'vccilo^ soatnorto*' ^ ^ - ' , 

Que, que, que, qiiefta spada infangiunata 

Me l*iiafo>fO)foQatai^^ ' ' ^ 

Quando non lo penfauo . 
• Sei viuo , sei brauo « ' - ' - * ' • 
I>a. Tu djefti il papauero , .4 



Ed ora fon cadaucro^g , - ^ - . . 



J)e. Io poc'anzi ho veduto « 

Che tu- D^.Chc io? O^cGol tua vi^i {pijrano- 
2>4. Sj\ fi, (i « De. Con k sp^daalUiÀ^ao . . , ' 
Da. Si, si . De. Se ben fognante^ • :t \ 
Dx. Oh Dcrpina galante 1 
Z)e. Ai ferito -2>4. Chi) chi ^ i>t« Va tnar di gcace* 
Z):i. E pur non ne fornente, "* • • 

D^. B dì si ri^ s]f>ada M£«róa<a)i^ 

X)a. Nè me, me, meno , me' ne fono aimiita > , ; ^ ^ 
Ma co, co, co, come , . <.^'\\f 

Quefto mio ferraiol tutto tcinciaoi.: \\ - 

De. La tua difefa è ftato , . ' ! ^ . , 

Z>a«So,fono i fonni miei 
Tri, trionfi , e trofei . 

Df^Giugné DoMiiiariD^ Ohf iifaiìipint(»iiiiei> 

De. Anzi felice te ; ■ ^ 

QuaiBto teiim otarrai ^ £te^ XÌrfo&o ich^aua 

De. Oh quanto fcibraiio4 . v * . . , ^ 
2>;2« Ti fo, fono schiiiuo . * . v ,v ; 

De. Oh quanto fei brauo i ; 

» - 

SCENA a X T A V A. 

DoM^Dpmilh^ 



* • - 



T 



2>M0, 'TT' Iranni 

Seiicct* 



ti 

- 1' » - 
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7 j ^ 1- m "c . 

«.Fuggirei volentieri. . : > 

E--chiuraJapoita-; :.;r v-^.! 
Da. Non Tho potuta aprjr^r ^ ^ v / 
D(?. A' miei diletti ^ c la fpctA»» ciiiom* ^ 
. E' chiiiiaia pOTtft*^- , , ^ . ^ 
Da. Non rho potuta aprir .ir.-. . v /: 

Da. A'midiKIctti^cUspcraosu ciu^^ 
ChivVccifc« ' : 

Chi vVccifc f ; — v^. ' 

Da. Omidcaos*"'* V - ''^'-f-. : f-: ' 

Dii, Pa, parla di coloro . ..... ...... 

[)a. O miei fidi 9 / ; - . . 

Che fur da me sucnati , 

3a.Omict^coinpagm? Ardire :,Aijioie?^^ 
34. Io fon l'amnuusatocc. ; 

Tu 5 ben m è notp , a gli aggrciroriinfaiai 
Defti morte 5 a nK scampo^ 
* Vuol ragion ^ ch'io ti chiami 
Mia vicCv^ ftiiofoftegao. . ; 7' , 
£ di mia fede in pegno 
Poreetilbringa alp^^rtPà ^ > .-i^^J 
Defpina me i*iu detto • 
)a. Obbligato 3 confida , \ . - , 
Nonio jfe veglio , o fogno . 
Ce, ce, ce, ceno in fogno - . ' V • * - > 
Scjguì la barabufEi 5 . . 5 , 




r M tt z a; if 

Ma di tutta la zuflEi :;r^ri.;Y '^m:'^^:^ -' 

Se bca^braoH ragguagli 9 
Chiedigli a qudfti ugli , ^'^-. -.^^ ^ 
J>cUe pfodem aie lx>ài^ 

Anzitro^cro, ero, tta^ ^» ^wr.v: . ^ I i:Vi , ' 
Ami tiOiAbefdfiàfid. .. . ^. . i^m.' '1\ 
Seguimi j amico ^ iotaoto^ a « ^> 1 

E di fauorij c doni ^ • - - ' * ' ' k H . 

Qiiel<<bcpciiik4amere^ ' 
D4,Nonfojfo^fo3fo^fo, - . ^ 

Non fonuna, non* più 5 

Ma fi dica da me brauuia ^ e doroù é ' * 
Ad£ose,seniità : . \ • 

Partitetii di qua ^ » ^ 

StCjftcnti^epoucrtà. » • 

Vada il bi^ hi, bilbgno a iiM4p «saggio^ ^ 

Il fonnojcdil coraggio , > ^ ; 

Brauura^ cdormi* 



SCENA N O N. A« 



Giardino nei PalaiiiodifqNifia .' - t 



in * Fotta rideteV ■ ^ si' 
jt Deh vedi, come i 

.4 . h ot" 
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Uonidc chiome . * . 't' 

Spande Medufa , e..vui^ Domiua vcckfanrc • 
E- foraa ridere- 
V. £)eh Ik mai - fam Xaci ^ taci 

Dcirincoftancc, • \* 

Porfido amante ) . 

Del mancatore ' • • : T 

IlfoloCorc 
Marmo fi fè^ 
Piangi con me , 
Tur. Cognata, tal'il Cielo 
3) Permiagioiiafublimea temi ftriliTe, ' 

Ed amica m auuinfe . ^• 

^ A te nodo di fcde^ 
yy Del Latino valor geii(ie^iù'elnaM> 
^ PcriMcm al dtioio àfìmro 
^ Ceda , cada la salitia j - * • 
39 Ma nonlatiMrgcaMfàld»/ 
«r. Nel scn di regia Dama 

Non vacilli coftanza . A ce richiama 

La ragióne fimtrita, ^ • • ^ 

Indi tronchi la vita 

O '1 tuo ptBpào cordogUi^^ - . \ - 
O di Roma Torgoglio ; 
Purché t acciali iiiocié^ ^ . ^ 
Saggia non mcn^ che forte. 
w. Lucrezio io ib, cheta gli liifòii^^ ' i 

Éftiati per difcia : - . . • r 

Della 
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Della natiua libertade offeTn > ^ " ^ 

Mafcufail pianto, ocaro . 

Pianto , eh e figlkirdel mio tvopp» «fM 

Troppo iniprouuifoaf&mio: . 

Godo ne' fadi tuoi, piango il mio di^finv . 
7V« Iti fc ricorna a % Deh piangili^ i / f 
T«r. A' miei marori- * ' 

^ Sc^l pianto gioua^ ' 
EfegioMa^pUcaf Viglio/ \ \ì /. 
Con le lagrime l'orgoglio- . . .y' 
T«r Di chi Tainia mi rapi» ; 
/^a^^. Del crudel j che mi tradì • 
« 1 Deh piangi sl« . ^ 

i^4*,Ferma j Ch'io piaiiga/ Oij»ì- , . v ^ - 
Chlo pianga? oh <9iicll^<)iic^ /: 
)9 Volga forte la sfera • . .-v» > ;: ; . . 

^ Ocortcfe5 0 feiiertj . ' v - * ^ 

5) Maie paiMUKpoà ' 

3, Far girare anco me;, ^- ^ .a ì.:» 

Oh quanto paSHi^'è<Ì:> « 
,5 lobifogno noahQd«Ìf4SÌi^*.*^ ^ - 
Tirr.Oh JPauila sfortunata^ : ; - ' 

Miiera ddiraiÀ^i ^ : /l^- 

jF^«. Impazzita è la fortimaj - • * - - 

Senza luce, e leiuachionK»' - 

. : v: Alla 
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A t t o 

Alia ddoÉvàperRonùi ^ • 

Mendicando. T«r»£eiw? ^«i^.CerueH«; 
Kumorofo drappella " v • 

rampogna^ 
'La fuergognaj •' . 
Lt motteggia , • 
La beffeggia» 

Or canea, or danza. T«r. E ptir« 
Non fo . Pan. Pouera Turiaio d ooofoiido t 
£ tra i deliri la prudenza àfcondo , ^ 

S C E N A D E C ima; 

\' *' * ■ • . / 

E Tanto rai4i^go 
affanni spreaeatrice ^ = • * • 
9» Ch'a me fte0a ini^ngc» 
9, D altri confolacrice j 
„ Quando non vcdeil sole 
» Piudolentcdimcjnèdicoafoiitd 1' 
» Più bifojgnofa , o pure ^ 
5» Etitro vamarÀfiientur* ^ 'J' i 

j, La più lontana ad abbracciare il porto? 

MatuLiicre»«,6dei]ev ' 

Doue riuolgi il fuggitiuo piede? 

Qual lido taflkBra?" • ' ' us^r-O 
Anzi <jual non coiijjitìr*'- > ^.oi,.u»V v . ' 



Con rinuiduì^tìiM4<Ìll>iBl¥l<l^>Y tifA 

Se non mentì Dc(pitti.i jprxoajApuoi ' 
Turia^comeientiie • ' ^ -.-u., >-■ n 
Il nome di partenza , e non mori|M^ 
Come in Cido,o Dei, perciò ^ 
V'infuriate contro nje / i .• -'Vx t il, 
Qual di voi cantini àcc«glicy V > > O 
.iQ^mitogjjfi ■': .• .-^--^ . cu..' 4 

Co '1 mio ben l'alma dal seno? 
Qual tu Cei che mi diuidi 
pai mio j5ppfo jjafcia almeó>9 > ^ 3 
Ch'io lo veda , e poiitfvocìdi. 
Voi d' Abiffo , o Nuiw.>a.chc 
Vi sdegnàteccuiccome? 
TaouduatjiiexJiittdf^AjiQt^^ 
Rabbia in petto , -. -r i 

Tantp fyki odioi^c lloicnol^- ' :■■'< •* 
Deh crudeUfe mi diuidi 
Dal miospofo , lancia alawii% 
Ch'io lo veda » e jpoi m' vcddi * ; 



tr 



S C £ N A . ^M^^t B iC il M . 



vr-x--. '^.t:'.-.'.-' • r.-!oi.:\ ••-• 



COnfelicenouella i : ''b'' 
Vengonc a t^Skw?i5a,>B isuri- 
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H ATTO 
T«ri Tu vmcggiyo mÀfiria. J>f/. Scali -, AlbiSI 

Ch'il tuo aimnci&fttuo $poib ^ 
DaUeiimptcmmil piè vftjftt^ 

Ricornò frcttoiofo , 
Piì^ craiiquttto,«>canceata, 
„ Di fortunato eu^oi» . . ^ 

Il Cor nunzio fi fa, 

^ Chiik, acUcittÉi? ' ' 

^ Qiiiui t'afpetta . Tur. Tocoi / . ., 
^ Sol per bf etti nMMmnti 
^ A si beoti accenti 

Ad abitaitaiin fen l'alma fmarrita • 

I 7«r. Sorge va cangio, ch'aditila 
La vita 

Alle morte ^wa— iiulGac| 

Ma ben<ia»Cbi'ingmwbr> » 
L'adombra 

Fofco nembo é'occulfio 
Chefarà? 

J^f, Spleq^eiir . , 

Tur, ■ Già spali.-. . . .. 

I>^. Spera si. 

a. Tisrir. Spero M > «jio «'aacen4ag. . « > 
: . Rifpleiida 

Bella face »ch'eiUngiailmio àM i . 

Ma poi temo , cfolpiro , 
Se miro '. " . ' 

Atra no we, ch'<4 il miosoli^ - - . 



- N 



T E R Z O. 8i 

Che farà? ^ ... . 

Tur. Già 4>arì# • ; ♦ 

J>ef^ Speia sì j 

, Sento Aiìuir 3 
Ch'^e gioie t'imitta . 
Tur. Soige vn raggio , ch'addiu . 
La vit3-^ • 
Alle merce spetaote <iei Cor« 
a a Qara speine vincevi il umor . . . 

SCENA D V O D E C I M A. 

■ 

DomÌT^io^ Lepido^ FaHsi% 4 f^rte. 

^ T^T Oo t€^mo nò . i>^. Non iai 

9» Qil.^i pcnaa prqìari.vn Cor proccriio ? 

Pauehta si • Dow. Non temo nò, non mai ; 
5, Z^^.F potente il nemico. Z)w.ik4ir conferuo • 
Lep. Per bafe , che foftenga .1/ /* , ' ; 
» D'empio 4pfijc Ja moki : , - ^ \ <^ 
35 Lame ri fingi. Ah figlio 5 ornai fi iJ)Cnga . 
,3 BoUor d iniama $ e d Sole. * 

E del giudo, c del vero, . 
yy Alla beila ragione apra il sentiero • 
Dom. Come temer degg'io . se deilra imbelle 

F Di 
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gì; ATT© 

Di Serao vile arimfi di valore? 

Pugnauo a mio fauore aacQ le Stelle; 
L^p. E che dirai? DifgomtMra _ 

Nube d atra follia }• . 

Squarcia il vel, fuga l'ombra. . _ 

Non da Spada plebea 9 ma iUiiftre9 e pi» 

Pende tua vita, o figlio . * 

Ti foctraflfe al-p^igUo . 

Chi crefcerlo douea j di mie parole 

E pur (Talpa d'Amor) t'abbaglia il v5oIc. 
jD^i», Splendono in guiia chiare 

Le prouc, ondio fon certo, ^, 

Che fu de* giorni miei 

DiTuriavnSeruoil difeiifqr. Up. Deli taci. 

Taci per gli airi Dei . 

* 

SCENA DECIMATERZA. 

- Faufiay Dominio ^ Lepida « * 
* ■ . » • 

Accenti mendaci 
Tuo labro fbrnaòj 
Dom. Il Scr^Qr ;^/u fteh taci* , 
Fau^ Accènti mendaci - - ^ • ^ ^ > 

. Tuo labro formò • ..... 
Dflw. Ma chi mi ditele? 

F««r. Lucrezio sLsi4 

Digiti/ 



jppi». Delira: di morte '* - 



. i «... 



S'ei preda già fuf 
/?44r^ Vaneggi ben tu. 
Xf/>. Delizie ^ c contenti * - 
fan. £i):into non è • 
Dom. Martiri 5 e tormenti- " * ' ^ 

i^4wr. Credetelo a me . 

a2 M'ingombrano il scijo 

f^cut, Vdite il cafo appieno . J 

E* vino il mio Germano, i ' • 
irf?/. Otte xtiniòra ? i7«v,7^ noi poco loatànos' 

Credetelo a me * ' 'i: . ■ 

^"*aa Ma doue , doù'è? 

fau. Di Turia in mezzo al petto 

Gode vita, e ricetto, 
Doiu, Torna a gioir ^ 
i^A Tomaaiinar '^^^ ' 
fau. Addio, addio. 

i^A Se Fauft» deliro ^^^ ^^^^.2^ .. . 

Fem. Vaneggi ben tu. ^ -^t: 

Credetelo a raic . - ' ^ 

Dom.E che?i^Echc? aa.Eche? - • 



♦ i 
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Fau, Btìnto non è . , . , t 

D0m. Non fpcra t . - . ^ 

Lep^. Non teme . • ; . - 

SCENA DEOMAQYARTA. : 



O 



é 

R 5 che più chiedi? Volgi 
A me tua oieiite) odi mia voce ^eintent^ 
Deirorecchio non meno il cor 1q porgi« 
Fattfta non fii pià saggia 



PS 









E per vn mar di gloria immenfo, e yaftò 
Turia già trionfante il porto ftringei 
Loro non fa contrafto 
Roma adirata $ spiega 
Candide infcgne j scioglie > , . > 
Dalla pena i Profcritti, e in seno tccoghe . 

Porpora Confolare 
Ricoprirà Lucrezio. De?;». E the dirai . . 
Signor?Forfe^,« 4ai^ - 
Ch'egli al fato ccdè ? Lep^^lAi douc y (j^uandoj^ 
Qual contezza ne venne} . ^ 
Chi Tvccife i chi vid<;4^ - - . 
lì cadauere fuo ^ch4 premio ottenni 

Per la mur;e di.ii4i^;yitUC4e;xli^ 

. .... • : ^ * v*' ' £^ 

Uiyiiized 



T E R Z O. JH 

La tua vita ne diede • ' -.\ 

Immertalc la fede ♦ . . • • ^ > > 

Dom. Più toilo afifcrnu il Sole ^ ^ * - i: 
ScnzVdor ^ fenza luce . L^f , Amo Wtvcnfft^^ 
Di Turia il Scrua^ come itopofi . Ottenga 
Fine ringanno , e fcoprà, / - i - . 
li vero ogni bell'opra « 

Dom. Come in vo puoto > o Gelo, 

Per non imm Ibraa aunampo, e gelo! 

55 Se di inai nato afetto r - ^ ^ - . V • 
^5 Fiamma ti bolle in petto, * ' : ' . > ' 

Ia pcudeiiM Doa laeiio^^ 
Renda di ghiaccio il seno 
,,^]to |ier Fattila p»t:'aliSBÌ^«taB4lfiU> 

j^^bolce foco prouai ) * • 

Ma, fc impara ìAgioii ^ fpM»^^ Pttckiie, 
Vincer fc iteifo è ée m^^ àma^ixé^ 



la^ pia^ pia^ pian^^flemiAa* \ - • , ? 
Signor Sokkci- ^ - . 



p 



Anzi Sbifri onorati . 
Lep. Apprìffiifei ^Gkàfekì D^.^^ s6)«o^ so^ 
Son quello 5 ch*a Doniizio * v: 

. Oorincndo & fcruieio^ • . *. 

- ; — ... p f 
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S5 A a t o 

Lep. Il Cor -( fc :vi«cr vuoi ) ^. 

Parli fu i labri tuoi. ^ - - - . T 
2)4. Oimèl Signor 3 che dici? 

& il Cor mi viene ia boccft^ 

Gre^ crepace mi tocca ^ • 

Do, Domizìo, pietà 5 fiam pure amici ^ 
j2>^«;. Non temer, /.f^. Narra il vero « : ' 

Nella trafcorfa notte • . . v . ' ;* 

I Oue fufti ? che «opr a(li?dP4« Co, co, cofe ' 

Ma, mà, marauigliofe . Qiie, que, quelh) ^ ' 

Non è già il Ba,Bargello? 

Dm.E^ìi èl mio Genitor.iJii. Si, si, JCr/,Diftiate 
j Or lepàie&^ lM.I, io * > 
j Son yn brano alia moda . Il mi, mi, imo 
Valor di giorno ftà fepolto , e quieto , \ 
I Paci^co, pokroiie^ e manfiMtos* ' 
Ma nel tempo di bruna 
Fa la fo, fo, fortuna» 
Decina è teftimonio, 
' Son peggio d*vn Demonio { 
Stro, flro, ilcoppio la g^nte> 
Senza faperne niente.* 
In che forma i Da^Nùnsà^ Dormo; etió'tt^edo 
Me lo dicotìo gli altri, ed io ^ credo.; \ 
ìLfp. Senti Domìeio? Intendo: ' 
I Stupifco, e contro me d.ira m^acccndo i 
ÌLc^. e quella ^ che dal fianco : • • v v : ; - - 

>k)biL'Spada ù pende, * > - • ' - -^'j/ 

zed by 
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T E :R Z O: S7 
Ond^auefti? Da. Sentttetipre ftupcndc; ^ 

quando mi deilaii . . . ; 

PrelTo a me la trouai tinta di sangue ^ - • 
£ in pe, pcj pc^^ f)C5> > * < : 
£ in pC) penfar d c0er vu morto danguc^ 
La mia forte bca^ar. • - . : U 
Ebbe vnagran paura. ^ ; • . • . 
Qucfto 5 o figlio 5 che miri - 

Da^ F la mia spa, spa> $pada« 
Lungi di qua fe'n vada. 
Quello, o figlio, che. miei .. V 

Ferro iUuftrc, ed in effo • - ^ ^ 
II nome inci/o , ci simulacro «nprelfò ^ 
Del Padre di Lucrezio^ in qual. raggi ri 
Orror di colpe^ aperto moftra. Or saggio 
DiftinguiTombre, ci raggio. ^ t j 

jDa. Non taj tanta infolenza , 

Ve,ve,vcrròj pazicnwt^ ^ > 

D05D05 Domizio guarda 
Con qual poco rtfpettò ^ Ze'^, Ancor fi tai 
Patti . J[)w»^Fuggi . Z)^. Co«i i : - 

Si pagano i seruizi d'oggidi^ ; 

Pre, pre, pre, pre, prc, psfifto . : . 
A dormir lia^ppafecchiD, 
E spada rotando^ 
Contro voi fulminando , ^ »v s - t 
U maggior pe^AQ vtia^xÌK£a i'orc(^chio« 

' Digitized by GoOgle 
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SC£NA D£CIMA^£STA: 



l^p.^^He rìfpondi^ Dom.Son^nóm, 
j>* V> Non è Lucrcaio dtintò. 
Djj». Nella fua vita more • , . • 

Il mio cieco furore. 
Ì^A.Secon nouellp affalto 

Inforgc Amor , cbetìa ? ÌSMì.Sm:ò <ii imalto . 
i>^. Pugna con troppa ibiM, 

Di Tu ria la beltà . Dot». Gowrggia in wino . 
U, Me 1 prometti? £)».Te *l giuro. L«.Oc fci ilomaao 

• - • 1 

SCENA D£GIMAS£XT1MA. 

* * , • 

* 

^ T^Vnque Lucrezio, quando 

YJ Puoi,puchedìflì?(ieuieiirmaliÌAiosafigu< 

^ 5mor iar fiamme di sdegno viliedifefe 
„ Fido vsbergo ini viefli fOlwIrcatcfc^^ '^^ 

Spirto, oh d'aluadimoa 
„ Caratteri immortali Mnvoi béttfcggo 
„ L'akruipicudc, ci mici furor coacggo, 
A* miei senfi prigioneri 

TsacaKttskd^immetà,^. 
: Omiei 

^— «Oigitrzed by 



T E R z o: ^ 

O mici spirti , o miei penfieri , 

Ì)€h.pQrgetc libertà. ;, , ; f 
La ragione apra le porte, 

Ia virtude i lacci smezzi § 

Sciolta l'alma fugga 5 e spretai 

II piacer figlio di iixMrtc ,„.. , . . 

„ Già nel sea prouo l'affalto , . . J 
j. Nò cor mio » nom É»r . . ^ , . ,^ 
^ Il tuo ceder ncU'itiiptefa > , " ? 
„ E' coraggio , e non vikà , . 
„ A' «ùci aeofi. prifflooieri, 
„ O miei spirti , o «MCI ptaHen», . ^ 
j, • Deh porgete libertà^ 

Di Lepido il configlio , . , v. 

Di Faufta la prudema» 

Ond'io schiui il periglio , 

Mi hn (corta la c4Vb]>idienza • * 

SantiNuaii, 

Rei coftumi 

Non punite per pietà . ^ •? . 

^ . - , A' miei senfi prigioneri , 

O niiei spirti, o nùei penàeri, 

. Deh porgete l^l?ertà . . . • 
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SCENA DECIM'OTTAVA . 

. - •• •' 

Appartamenti di Tuf ia . 

» - 

Se Tonde, fe i venti 
Sonanti, frementi , 
Gli turban la calnia. 
Più fcnno^ c collante 
Di flutto orgogliofo^ " 
Di Ciel cempeftofo 
Riporta la palma . 
£• fcoglio qiieft'alma , 
a E* selce il mio Core i 
Con ftrale, con ruota 
Lo punga ^ iofcuota 
Fortuna, ed Amore, 
Più fermo, e coftante 
A cento , ed a mille 
Auuenta fauilie 
D'immobile ardore, • • 
E* selce il mio Core « 



' T E K Z O. 
SCENA DECIMANONA 

• ' *. 

Turia 5 Faufia dì dentro ♦ 

Mio Core 5 c che ikrà? 
Più non fi celi. 
Ornai fi fiicli : . . 
La bella verità. 
Mio Core, c che farai 
Più non mi lice- 
Fm. Il fingere « Tur^ Ma ciii-* 
Fau. Si si. T«r. Park con me? 
fau. Giouar mi può . Tur. Don c 
Quei 3 che mi difle, ii ùngere 
Si si giouar mi può^ 
Fau. a tornii fol di pepe. . • • v'. 

Il fingere si si giouar mi può.i,;. . 
Tur. Deh npn li finga più. * 
Fau. Turia, che fingi tu? 
Tfct. Sul vino mi feri. 
Fau. Tu fingi sisi. ' _ ^ 
Tur. Io fingernonso . « ^ ; 
tuoi folpiri _ - * ^/x.. 
Son falfi. Tur. Son veri. 
I tuoi deliri 

Bugiardi . Sinceri . . r 
Tht. Doguzio, cbe hi 



ATTO 

Fan. Lucrezio dou'è f \ 
"Tur. Rapito mi fu . 
foM. Mi nega pietà « 
T«r. Ah ridolo . ritorna 
i^air. Ahfc il Tiranno/'"'' firendc ^ "'''^ 
T^rr, Feftofa non fofpirò. " . 
FoM. Prudènte non deiira« 
Tur. Mio Core 5 che fi fii? ' 
Fm^ Ornai fi fueli, ... 

Più non fi celi 

La bella verità . 



4 • • 



S C E N A V I G E S I M A* 



Bpsdo vien di qua 3 
Dauo la porta aprì . 

y-^^ a» . Stanga SI, SI ^ 



V 



SCENA VIGESIMAPRIMA. 

■ ■ • • •. -V. • • • 
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I Virtù, di Pietade, 

Di Senno, c diBelcade,- ' ■ ' • 

E del Lauiio Cid Lumé, c Dtfccfrà'j; 

*""^ Coi 



TERZO* fi 

Con felice nouella * . 

Oggi propizia stella . . . 

A voi mi Icorge. Renda . ... / ,^ 
Fortunata vicenda^ 
La bella pace ; e le Roraaae %[Q(e.. 
Del Tdiro in fu k riiKL^ . 
' Striagan la verde Oliua*. 
Per man d'Amor ^ fpaffo di mirto, c rofc 
Il Campo luhy oue di Marte al oome 

I iaaeili Ciprcfli alzajr k diipmc» . . 
T^^t Fortuna ^ che fai ^ . . 
faui^^ Che t^nti, i^ìvc vuoi? 
FaK Vengono i labri muVf- 
T^r. Stupide fon 1$ iDCttti- 

ai Al dolce fwoho flc* beati accenti. 

Lt^.^ Quella, che già v!ioffcfe 

„ Per si lunga ftagion «mt fs»t^^^ \ 
^ Vn fol momento refe 
Al voftrofiede carenata^ 4 «Sglift^'* ^ ./ 
y^toH. Su la rota ài Fiurcwia 

\y IHìon volge contenti j ^. , r 
M Ma k giaic 4i chi qpsr») - 
Son recife da Megera . . ^ • 

Tur.Smttivauik Dofust uai 

De' iiioi tkoli egregi > 
Ecco i vanti, ecco i pregi. ,\ 
y^Lef. Difau^^il vaneggiar peofi^ che IjV 

% % Digitized by Ci 



A T T O ^ 

3, Prudenza , ouuer Pazzia ? 
5, T*r. Lepido » che mi chiedi! . V.?i, 

3j Non lo fcnti? noi vedi? 
93 J>/. Sono i deliri (uoi 

5^ Pari a gl'inganni tuoi , 

55 Degne d'eterne lodi . ' t 

i^^. AI fuon di-Pace rinibombarc^v<ytc 

Della Concordia il Tempio . Oh quanto efulta^ 
La Romana ìetizìzlJPau. Equal rcfulta i r 
Da' comuni diletti 

Gioia nie' Oo£tri petti Ogni Pxofcritco 
Fra le paterne mura 

Godeflanzaiicura, aa E mefte intanto 

Koi con amaro pianto / . f -^ 

Inonderemo il petto { 
Up. Lagrioe di ìIoIccems 

fM. Di cordoglio > Lep. D'aflfetto^ 

Spargete pur 54^argetc: 

Piangete si piangete § \ 

E mcwcX^ à^i piacer yi porgi^^i^ ^ 

II bel giorno^ che forge; 
Sieno i voib' occhi ,.col bag»i£ le ^ifte^ 
Aurora r^giadoia al Sol^ che oafce. . 
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SCENA VIGESEMASECOHDA, 



5f^' « p Tra tante dolcezze 
Tur. Jl^ 

jF4/y. Il tuo Conforte y il mio Germano «Tirr. Viuc 
i^«Viuef T«irr«'Viiie*ii sju " . : < 

4 i O caro> o dolce ^ o soipirato di, 

■ SCENA vigesimaterza; 



Imc. e lieto è quefto Core ' . 

i3 Nel gioir, che polficdc. 

Lieto la voftra fede^ v^ 

Lieto lo rende Amore J 
T^^r. Spofo - Fa». Frateliò * .Oh .Dia * ; 

Quanto gode il Cor mio / 
fan. E pur vini? Lac. Mia vita ^ . 

Di te^ mu iàtjLyalJia>pite«à^'aia^« 

La mìa innocenza viue: 

Vedo Tinuidia ^oma , 

E viua ancor la libertà di Roma. 
Fm.Sc mi dan le brame tue 

Solo moto > c lui defiO) 



Kit 
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^ ATTO 
O mio Spofo , Idolo mio j 
Vaa vita è foia io» àit, ' • 
#4», Afcolti il Tebro , c vegga 
Come le noftte ìiit% 
A più morti rapite, 
Vn folo spirto regga.,'. . 

Ìjtt,Cotì mirar tu puoi 

r«y.« 3 Vna foialmaiaooijAliiorla prcade; 

Ptm più beUa> C più cara a )oe la ren^e. 



$CENA ylOESIMAQYARTA. 



irT A pu, pur durato poco 




' ^do viene, e pretto va. 



Ha pu, pur durato poco 



{«a mi| mia ^Ucit»., 
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SCENA yiGESlMAQyiNTAJ 
..V De/pina ^lìMtl 

Vanto rperato meno» - 
Più lucido, c sereno» 
Da. De, de, de» 
pe. Più lucido , c sereno 

Giorno non 6i^iumè^ 
Z>tf. Defpina , bada a me. 

Lungi da noi se'n vada- 
i><i«£a, ba, ba, ba, ba, bada» 
De, Atra notte d'atfanno - 
Da, Ba. bada a me, mal'annoj 
po. Che vuoi ? J}a, Voglio vn Contratt» 

D'eflèr brano . Ite. Sei mattOi 
Da. fa, fammene vna fede . De. O auefto nò 
2>a, Son brano certo . De, Oibò, - 
Pa, Me l'ai pur detto cu , 
De, Si j ma vno fcherzo fu, 
Da, Oh bru, bru, brutto gioco) 
De, Ecco.Turia di^uà. 
94. ^Ha pu, pur durato pocQ> 

La mi» mia felicità, ^ 



A T T O 



; SCEMA VIGBSIMASBSTA. ' 
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.T'irne, 

I 

Oli più coatenti , o Ciel , aoii più , nói? pii^ 
A godere si. bella pacp 
Vn fol petto non è capace , ■ 
Che di guerra immoNal horiàglio , 
Non più contenti, o Ciel , non |>iù, non più 

SCENA YIGESIMA&ETTJMA . 



T 



Dtmh^jo^ Turi» ; 

♦ 

Vria;fcU córtefe 
Aima'^ che io sen t*anni(Us 
Mai di pici» s'accefe , ^ 

Oggi deh porga io 4ono ^ . 
Al mio ÉUlir perdono , 

r<»r. Qua! da me roifapifec '''''' 
~ Di si dolce armonia beato (uono l 

Pur faw?Ua Domizio, e Tutìa-io fòtìa? 
Z)«w. Quelle, che fiamma iniana 

Bramar di te mi fco NqZ2;c, ed A>nor« , 
Cedo al. mio difenforc,- 
» A lui forza sourana V 
«. Di VimVjdiValor tìlcga; Amat- - ^ 



T E R t -p, 

3, Io ùAo in te del tuo bel volto i rai, 
^ Come luann <li quelU 
^ Beltà, che Palma tua rende si bella j 
^ Quindi, fpcraudOs godo 
„ Più mite auer la peda , 
„ Se ftretto veimi da celeftc nodo , 
„ Se schiauo viflì d'immortai catena, . 
T«r, O voci grate j 

Perchè nel saio 

Non venga meno 

Il Cor, deh vi fermate, 

DomtSc grate, anzi fe sdegno 

Hon rifuéglistlo in «e k Vaie parole» 
Paufta mi renda degno 
De' Tuoi sponfali. Witinbrofo oblìo 
Copra gli andati errori, e pottin pace 
Le tue preghiere ^ e 1 jpenwnctico mio 
^«r. Se dallp «eoe ; ' 
Nuouo piacere.^ 
Scende quaggiù j 
Troppo ^ '1 godette 
, Numi, non più. 
Dm* Copre poueta vedfte 
Lo Spoio a te domito ^ 
Omclc or prenda quefte» 
Della mia fè, del viuer mio tributo, .. 
Tur* Oh quanto dk douccil Ma la confufa, 



fiS A T T O : 

Per fiMierchio gioir, mia lingua fcu£i 

Faufta non troaenii , . : , ^ 

Sdranoia» c delij»nce. 

Ma prudente, e cofhnce, . 
9m». Il Cor» che naufrago 
r«r. Tra flutti , turbini 

Languendo errò, 

Oiinia trouò. 
fur. Già mira - Dom, Già. fpcra- 
r«r. Bei raggio- ^ , 

Dolce aura > . 

Alia ruta , alla riua, al pMCo, al porto 
SCENA YIGESIMAOTTAVA. 



« 

LA speranza lufinghiera 
Suole il mal piò crudo far^ 
Se ben fintale menzognera» 
Mi concento di penar» ... 
Cosi Tefca fallace 

|à Tuittlo dà peoa«i€^|uu;^li piacéì>' : 
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SCENA VIGESIMANONA. 

L»^. ^ Ourumano ftupore 

i3 Tanto miei senfi ingombra ) 

Che non diftingue il Core 

Se finto il male ,0 fc '1 gioire è yn^ombra* 
Ihf. Deh fquarcia ornai dal pecco 

li vcl d'ogni fofpetto ; 

Vincefti , si , vincefti ) 

Ed in guerra si force 5 . ' 

Otte Inuidia ebbe morte 5 

Oue Innocenza trionfante venne § 

La saggia Spoia tua le palme ottenne . 
iMt^ Metto a lei $ grazie ai Ciel . Ma come in quefta 

Staiua^ Defpina) come 

Porpora Comblare? jE>^ la vcfta^ 

Chi Domizio difeie.- 
Li^,Tu come il fai? De/.Tutzo mi (et pak^ 

I Liccor , che poRgro . . 

Premio si vado, c raro 
Lue, Mas'ei crede che 'isenio - De/, A ce li deggta 

( Lepido non vaneggia ) 

A te, Signor , a té. 
Xnr.Tacì mia cara . De/, A te Signor . Lkc, A atei 

tjigSGo&Soogle 



10» A T T O « 

SCENA miGESlMA. 

Lep. A Te t cui bene è HDiCò, 
./jl Quanto Lepido deuet 
A te, da cui rieeiie il propii»£^or 
A te, che dai fuo ciglio. 
Quante lagrime, oh quante; 
Nelle fuetìture tue «cadter fiKéftt ^ 
Or leggi , Amico ^ quefti . « 
Caratteri d'Amor: fpiendi oOficito 
Di Toga Confolare . A te preceda 
Littóre oirequiofo , e Roma Sftéh^ 
Quanto puote Aiiiidtia>e<|uanioi|nierto 

; A decreto sì giufto 
NoncontradiiTe Antòiiiof ariìfe Ai^g^fto « 
Im. Miei spirti, che fate? 
^4'alma lafciate i 
I^uggitteui almeno ^ ^ 

Di Lepido in seno^ . ' • 
^ Pm. Il Lazio -fiiuoiiar : - 

TwJ^^ Appiaufìdono** 
,^ Pietade, e valor 

^ Teife al tuo crin d eternità Coronai 
Z^^.Non pià, non più cctftelS 
Djunoftranze dai&tto 



So, che m aprite il pctxq • - 
All'oflfequio, alla fede " ' . ? 

Queft è dell'opre mie troppa rocrcede , 
„ S'a me coma U «i^ y j ■ 

Dolciifinìe catena, 
^ Non vi fciogliete più, • r , . ; - 
„ Stringile eterne^ Amor, %ill8ÌÌ«(l|« \ 

Ju del noucllq CpafoÌ5,?L99Wa9 ; \ * ; 

La benefica roano , 

E ftringi, e bacia, e con eterni nodi 
D'Amicizia , e d'Amor ti lega , e godi v 
, p Dalla tua Spola apprendi» ^ ^ 

„ E coraggio , e pru4eniaf. , , . „ 
^ Fedeltà, sQ£kcenz4 ' ' 
9, Turia t'infegni ^ e s*io 
^ Contro te tropp'ardito 
^ Vindice spda appoli^ . c -- • i 
yf La giuftim t'addito ì - . .. • * 
9, Se ne euitafti '1 telo » ^ ' * 
^ Quefti ringrazia, e voti appendi al Cielo, 

l)0M,Padre,Spo&,Cogiuti|iai}^il9^ ^ 

Il conofccr l'errore, .vi i. . '. ' 

A0ìcura l'emendai 0d.a «me fte0b 

Voftra l«ce darà moto, e tcÉlcifo, 

lej>, I Nell'w^e d?l piacere , - . • . 
Per voi fortuna ilabiie , 

Della fua rota labile • . • . 

jpifli per fcmpre i giri^ , .-j^ . ' 
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104 ATTO 

a 5 I prodigi di Roma il Mondo ammiri. 



à4 Cosi nel Ciel d'Amore,^ 

Fin'ora irato, e nubilo^ 

A recar pace , e giubilo 

Aura feconda fpiri . 
a 5 I prodigi di Roma il Mondo ammiri l 
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